Conttnuatione dell’ 

HISTORIA 

HENRICO IV 

RE DI FRANCIA» 

ócdi Nauarra, 

D 1 PIETRO MATTE l 
Nouam ente Tradotta dalFrancefe in Italiano» 

CON LICENZA DE SVPERIORI ET PRIVILEGIO . 



IN V ENETIA, M D C X X 1 1 1. 
Ter Bartolomeo fontana». 




Digitized by Google 



ALLA REINA 




•f - *r» 




. j 



ADAMA, quell opera èdedkata 
al ben publico , ouc iono indrizzatc 
tutte Thiftoric, al fcruitio del Re, 
oue tutti gl'aflfetti debbono riuol- 
gerfi , all’immortale ripurationo 
d’Henrico il Grande , oue rutti li 
miei pensieri ìempre riguarderanno, & premurando- 
la à V. Maeftaj come alla T utricc del Regno, alla Ma- 1 
dre del mio Rè , alla Vedoua del mio Padróne , mi li- 
bero daquel, ch’io debbo aH’iftrutdone dellapofte- 
ricà, alla gloria del figliuolo, alla memoria del Padre, 
c all honorc de voltri comandamenti . Duoimi di 
non hauer potuto aggiugner la lode della diligenza al 
merito deli vbbidienza , ma la dilatiohc non la fen- 
de fuori di tempo . Il foggetto è immortale, giamai 
non fi cederà d’ammirare vna vita così gloriola, nc 
d i piagnere vna così inafpetata,e tragica morte. Que- 
llo giorno funello del quarto decimo dì di Maggio, 
che douea terminare levoftreangofeie, le ha acerba- 
mente rinouellate, cv’hiopprcflò con vn dolore in 
guifà violen to , che condimcultà fi fono ritenuti gli 
v . -, A a Jpiriti, 



/piriti , clic voleaano feguire le voftre lagrime. Le 
ttre noie non inuecchieranno mai tanto, che non tro-^ 
uino Tempre occafìonedi nuoui dolori. Egli è ben 
vero, ò Madama, che fono in parte addolciti dagli 
effetti felici del voftro gouerno , il quale ha tatuato 
quelli, che fi ftimauano perduti, foftenuto le leggi 
dello fiato , rilcuate le Iperanzc de popoli , & fatto in 
fomma vedere, che in vn cuor di Reina alberga vn 
coraggio di Ré, & che l’Italia ha prodotto vna Bian- 
ca à Luigi Dccimoterzo , come la produffe altre volte 
à Luigi Nono la Spagna. Voi rauuiuatc quel gran 
Principe, del quale piagne la terra la dipartenza, 6^ 
cantano i Cicli il ritorno. Regna nel Rè fuo figliuo- 
lo , trionfa nella reftauration della Erancia , c nella fa- 
ma delle proprie virtù . V iuc in voi , ò Madama , re- v 
/pira ne vofiri lofpiri , & è riuerito nella voftra autori- 
tà . V'ha lafciato la forza del fuo intelletto , il rifpetto 
della fua Macfià, la felicità del fuo Regno, le volon- 
tà di tutti li fudditi, de quali voi dilponcte si bene, 
che par proprio , chc’l prefcncc ne temer debba il fu- 
turo , nè deplorare il paffato . 
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CONTINVATIONE 

dell’ Hiftoria 

D'HENRICO <Xy A R T Q 

Rè di Francia , & di Nauarra^, 

DI PIETRO MATTEL 

* 

E la pace fa gli Ha ti felici , la Francia , che perdei* 
dici anni continui goduta l'haueua all'ombra delle ' " 
palme, e degli allori del fuogran Rè , poteua dire 
che'l Cielo non faprebbe , che aggiugnere à tanta fe- 
licità ; fc non la co fianca più tofto defi derata , che • 
efperimentata ne gli affari del mondo . Cià erano 
ejìinti i femi delle fattioni , le diffidente non tra- 

uagliauano più gli fpiriti,non v’era piu niente da 

muouer , nè da turbare ; erano copertele priuate miferie dalle publiebe pro- 
fferirà . 

Non fù mai Principe alcuno ne più in cafa vbbidito, & amato , ne fuori 
più ammirato# temuto di lui. Li Principi della Chrifiianità ricercauan la 
fua amicitia, e la iìimauano. M arieggi aua come gli piaceua i cuori de gran- 
di, e la voluntà de' piccioli . Erano ijuoi affari liberi daU'ingiurie della ne- 
ceffità, e della confufione. Hauena veduto i tradimenti orditi contro il fuofia 
to nel medefimo punto fuamtiì che rifaputi . Quei furio fi torrenti erano dal- 
la terra ifiefia fiati inghiottiti, la quale effi tentauano d inondare. Ninna co- 
fa chiedeua al Cielo, che non l’ottenefie, in ninna ifuoi vicini haueuano ardi- 
re di contr adirgli. Che temeua egli f da chi non era temuto i 
Nel colmo di quelle contentezze ragunò vn potente efrercito,che dal pri- 
mo dì parue prometter la vittoria , e cantar fi curo il trionfo . Stana ognvno 
ulta folta per intendere dotte è f offe per ferirceli fintici ingelo fifeono inemb 

“T ti"*-. 
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t « 1 0 h trm*m . Vinm ben la fpaà, i S rn<k , r mhattianu voler ramni m £ 
J** quelli, che fare non la vorranno, ma non fi si con chi patitela fona e'I va- 
lore fono apparecchiati à ferire, ma non f, vede niffun nemico , ncpace rotta , 
nè guerra dichiarata s intende . 

La refìitutiondi Iulìerf, la libertà di Lamagna, la nuova leva col Duca 
di Saltata eranoben le cagioni appaienti di quei? armata , ma altiniimo de 
veridtfegHi amuauano pochi'. A egli èpe muffo di giudicar lagrandegra de' 
fini da quella delCapparcecbio, fi può ben dire, che non polena j pera, la Fran- 
cia [e non grand , , e glorio fi fucciffi . £ che non ha, tendo gran tempo fi ar- 
malo sì podcroj temente ella già mai non hauefie maggior attiene, intra- 

pTC\0% 

V.ylrfènil di Parigi bauruaveduto nello fpatio di venticinque anni quat- 
tro grandi appai cab, tarme , rna quefio vltimo era il più gagliardo, e’i più 

potente di tuttt-Ll Duca diSngly faceuaveder con prouc ficure, che i primi 

arneji farebbono a Scialon, quando gli vltimi per feguir gli altri vjcifìero di 
Sorghi della porta dt Savi Adattino . 

1 p,ù corùggioji fpirti vi concorrevano come nell' sic, idcmia dclvalore. e 
deUavmu, il Principe <f Inghilterra defderaua Rapprenderla prima difei- 
pltva della mililia follo Icomandodi coti gran Capitano .1 Piincipi di La - 
\ . magnavi pottauar.o le Lrofpade,e le loro [per angc. Il Conte A aioitiof em- 
pre lolita a comandare vi veniva per ubbidire. Et il Fi ferva dubbio eraper 
■aggiugnere a , titoli liludri di Reflaurator della Francia, e di proiettar del 
ripeto della Chrifìiant là di quello onora Rat litro dell' Imperio. 

' L'effe, cito p ragù nana in Sciampagna , il Duca dildiuers , comeGouer- 
nator della Proiancia, e Colone ilo di ila Canali cria leggiera di Francia lo co- 
tnandaua. Era iugn fato di. fei nr Ma Sumeri in buon'ordine, & ben armo, 

9t,de quali il Duca di Kvhan era Colonello. 

L’arriuo del Fi poteua atercfcerlo di quattro millaventil'huomhì e dei 
reggimenti delie fu e guardie , ($già apportano tanto'fìupore , e terrore à i 
vieni, che qitefia pa rola f i, detta pubicamente in Colonia. E' temerità pen- 
fard, poter refifìeieàvn Principe, nel quale concorrono quefle tre gran ciua- 
lita t va!or, potenza, (2 buona fortuna . 7 

òi t etnea, che fa pace della CbriHianità non fi turbafie , & che ilfoccorfo 
prcmefoàvnF,tncpep,cteftanienon offendile la religione . JlRè dilfe al 

■ Munito de Papa, che s'tnfomaua piamente s 'erano fuo, veri amici quelli 

■ che domandavano , l fuo fonar jo , e Fera giuda la confa loro , perche quante 

aUa rei, game in, n [aria punto offefa.il tempo, e la capixulation di luUert Mo- 
no poi verificato qui fia prtmefsa . ■ .< . . t ; . , . . 

* Jl^cloindifecro, CU ardente dimoiti mettea gli [piriti in quefìi vani ter- 

rori ‘Lgu diceva, ad alcuno,chc i maluaggi vffiei de faci nemici erano fatti 
■per leuar il credito alla candidc^gade' fuoi penfirri verfo la teiigione^fuia- 

tela 
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re la fedeltà defudditi dal fuofcruitio,& continuando di gran parole in que- 1 6 to 
ilo [oggetto, le qttai [ariano àgui[a di tante perle nella Jua hi/loriaffe non ha- 
ncjje vietato il pubi icario, finì conqutile. 

La pi ima co/a, della quale ho parlato , e Hata per ficuregga della religion 
Catìmica nel paefe di Cleucs-lo non permetterò mai che fi dolga nè delle mie 
armi, nè della mia intentione . lo diceuo Calerò giorno al Signor di Sugly , 
che [e tutti i Principi di Lamagna s’accordaffcro infiemeper eleggere Impe- 
ratore vno de ProteHanti, io per ogni modo l’impedirei . 

Defideraua in eHremo di veder il fuo efferato , ma ninna cofa lo ritene- 
rla, che l'incoronatione della Reina, JoUattion , che mancava alle profperì • * 

U della pace, & à i defideri intenfi del Regnodi Francia . Queflo debito l- 
haueuan tra/ curato duci anni coloro, che dotte uxn pagarlo, e quella, che de- 
ttata riceuerlo , Credendo la Francia di non poter far cofa, che agguagliale i 
meriti di queflagran PrincipeJJa , confeffaua, che l' impotenza la faceua pa- 
rer ingrata. La Reina hauena lo fpirito colmo di tante altre /orti di conten- 
tegge,fj la Jua pietà la tratteneua si dolcemente nella fperanga delle coro- 
ne,che fi danno la sii, che poco defideraita il godimento di quelle, che qua giù 
fi difpen/ano,auucnga che il fu» animo fofie offefo nell' apparenza di veder/i 
defraudata di quell' honore , che era fiato fempre commune alle ReinCj, di 
Francia _»• • 

Quello, che gli altri Rè ìxaueuano conceduto alt altre per cerimonia, il Ri 
lodoueuaacoleipcr obligo , che incor onaua tutte le gratie à lui donate dal 
Ciclo, (S perpetuana 1 gigli nella fua Reale pcfterità.Ft fu più prcHo a rifol- 
uerfi di conceder gl iole, cb’ ella non fè/cmbiante di defiderarlo, commandan- 
do jubito alla Città di Parigi, che penfaffe àgli bonari da farfi per la fua en- 
trata finita, che fv/je l’incoronatione . 

Mi/e adunque in opera la Città ottocento operati per l’apparecchio di que 
Ha pompa, e v' impiego molti /piriti pellegrini per vinificar li marmi , e le 
fatue. Se il trionfo hauefie bauuto il Juo fine, l’Europa nonhauria veduto co 
fa fi nule à qnefta,i$ acctoche’l tuttofila giudicato per ima parte, la tela d’o- 
ro, e d’argento, che fù diflribuita afeefe alla fiamma di dugento cinquanta mi- 
te feudi, Pai eoa, che fi fo/fin raccolte tutte le perle dell India , tutti i refori 
dell' si fi a per quefiaoecafione ; ma Come i difegni f pronati, e /limolati da di* 
uerfe px/Jwni agitano potentemente gli /piritici Rè, che da vna banda arden- 
temente brani aua di veder il fuo efercito, & nondimeno non giudicaua con- 
utueuoledi partir prima de IP incornai iene della Reina, teneua i/uoi de fide- 
ri tutti jcfpifi . 

- Pìt propalo, che fi differiffequeHafefiafin à Settembre ,SanguìnoCon- 
figlur ntt parlamento, e propolio de Mercatanti della Cittàdi Parigi di- 
nioHr'oitke queiia di tal ione renderebbe la Jpeja inutile , e che quanto Pera 
fatto non patena più Jcruitc reftaua lungamente efpofio all aria, però il Ri 
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diffeal Duca di Ghifa, che gli incrcfccua molto di que fio indugio perii tept- 
t5io po, che fi perdeva , 

Ninna cofa vieti giamai fatta con tanta diligenza che bafìi à fodisfare i 

Ì juei , che de fiderò fam ente iafpettano . Il Duca di Ghifa mo fi rondo di no» 
lauer maggior ambitione , che di non effer degli vltimià comparire alla fe* 
fio, diceuajlruggerfi di non trouarfigii nell'armata, e che meglio quivi fer- 
ii irebbe, che nell incor onatione della Reina , e che era bene il minor Capita- 
no, mafenga forfè il maggior foldato delfuo reame. Il Rè andò a caccia il L» 
redi a S. Germano ,e diflribucndo i giorni ch’egli penfaua di trattener fi in Pa- 
rigi, diffe il A 1 attedi, io andrò domani à dormire à S. Dionigi, ritornerà Gin- 
vedi » rajjettero i miei affari Venerdì, correrà Sabbato il cervo, Domenica mia 
moglie fard l’entrata, Lunedì fi celebraranno lenone di mia figliuola di Va 
dome. Martedì fi farà il feflino,e Mercordì à canali*. 

E bench’eifapeffe, e per difeorfo del fuo giuditio, e per quel che credeua , 
che il papato non era più in fuo potere, e che del prefente non hauea » che v» 
Jol momento, nulla dimeno portava i fuoipenfieri molto avanti ncll'auucni - 
ridicendo, che mi preparava della materia per accre {cere la fua hifloria,e‘l 
Martedì eden do alla Meffa , e prefentandogli il Delfino lo feudo 'per l’offer- 
ta, difle al Marefcial di Feruaques, eiS. Geran Gouernator del Borbonefe ’# 
mio figliuolo porta adefio lofcudo,fpero, che porterà fra fei anni lafpada ap- 
preso dime. 

Penò molto per rifoluer le difficoltà, che fi prefentauano per gli ordini, Ut» 
gbi,& honoridell’incoronatione. Il Signor de Rodet Maflro delle cerimo- 
nie raccontò fpefie volte quanto fi fece in quella delle Reine Eleonora mogli» 
di Franccfco primo, Caterina moglie d'Hcnrito II. & di Elifabetta moglie 
di Carlo Nono, la fua voluntà nondimeno feruì di Regola , e di legge in tut- 
to, e per tutto. 

Vi fù qualche difficultà per contp de gli ornamenti de manti . Le mede fi - 
me differente, che fi mettono affarmi delle cafc de Prencipi per diftinguere 
gli Primogeniti dalli altri, ò dalli tranfuerfali s'offcruano ancora negli orna 
menti notti ali, & funerali. Per que fio fi videro J òpra li manti di Orlient fre- 
gi roffifopra i gigli . Sopra quelli d“ èrtoti fregi miniati i oro . Sopra quelli 
fjingii fregi attacati alla falda dello fcudo,così ancoraquelli di Valloit Ber 
ri,& s! lane or. hanno portato gli orli, òfenga ornamento alcuno ,ò veramen- 
te farmi incartellate . ò diuerfificate con altri ornamenti , / opra quel- 
li di Eureia bilioni d'oro , ($ d'argento , quelli di Bourbon bafloni 
refi. 

Il manto della Reina era fparfo di gigli Jenga numero come puramente 
reale, c non conutneuole,cbt alla Mae/là. Madama, e la Reina Margherita 
kaueuatio quattro gigli tutti d'oro puro fopra gli orli de lor manti , le Princi - 
pcfjè del fangue ne pretendevano tre pcrìcdificrcnge deiformi ,à fine chete» 

me 
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fci t ìfuoi enino differenti 4a quei di Aia dama, fifiero parimente diflinti da i i d 
quei dell' altre PriacipcJJe. <. 

Jl Co-di Soiflons diceua, che i gigli erano le infegne della lor cafa, chele , 
br notze,e lor jepfilture u’erano honorate,che le Prencipeffe del [angue gli 
baueuanofempre portate con le differente de i rami,e delle famiglie reali, 
da quali ctan difcefi . AI adama la Principefia di Condè nell’entrata della 
Rema Elifabetta,M adama la Douairiere madre del Principe di Condè alle 
fue nogt e >A/ada»talaPrincipcJJafua madre, e il Duca di Mompenfier neU 
le lor efequie » come bonari » e prorogatine in/e paratili della qualità del lor 
nafcimcnto,cbefent* quello le Vrincipcffc del [angue non [ariano dì/linte 
dall’altre , come nido , che quefla diSlintione n on eragrata al Rè, fi n’andò 
alla fua cafadi Montigni,c Madama laConteffa di Soiffons non interucnuc 
alla cerimonia. 

Quefla partita offliffe molta il Rè, e Io moftrò nel fembiante, il Martedì 
alti io. di Maggio , e nelle parole, che difiein quello propofttoàfuoi princi - 
pali fornitori. Fornito il definarebebbeauuifi come alcune trupe dicaualle - 
ria eh’ erano nell cfscrcito vìueuano d difiretione,e non obediuano al Duca di 
Niuers, s’alterò molto co’ Capitani, e iifie, che doueuano affi fiere alle cari- 
che loro poi dirizzando il ragionamento al Conteflabile,& ad altri Signori, 
foggiunfc quando il miopopolo Jarà rouinato chi mi nutrirà è chi pagherà le 
y offre penfìoni,e condottei Quei che tniferuono fi debbono contentar di ciò , 
che dò loro, bò ordinato , che fi difalchi dalla taglia, ciò che il popolo bà dato 
alla gente di guerra , e che fi computi à tonto della medefima gente di guer- 
ra nella lor ntoflra ciò chehauranno bauuto dal popolo. OJJèruata quefla 
egualità > la difciplina,chc fi f ti ma tanto diffìcile, fi manterrà al difpctto dei 
più infoienti, e de i più licentiofi.l. i Capitani prouederianoà quefti difordi - 
ni» fi fi fermafiero nell’ efer cito , ma vogliono vedere l’ incorona tiene , e i 
trionfi . La curiofità non deue togliere niente al douere , per vna battaglia io 
fareicento leghe,ma v’qfficuro,clK per queflo non farei purvn pafio,e fe non 
foffc.qui ncccfiarìa la mia prefittila, non mi ci vedere f le al fteuro. 

Tutte le difficoltà rifilate, ma con sì gran pena,e contrailo, che [eia Rei- 
tiri [offe fiata nel principio di quella imprefa, hauria perduta la voglia di fi - 
guitarla,le loro Maeflàfi trouaronoàS. Dionigi Mercordì feraà dodici di 
Alaggiotil Re aljuoarriuo ,fi ricordò di non efier mai fiato à quella Badia 
dopò la fua conperfione,e quefla memoria gli fece dire cotai parole. L’vltima 
volta, eh' io fui qui nonbaueuaberede, nepenfauad’haueme-, bora ringratit 
lidio thè me nimbbia conceduto . 

1 primi penfieri della Reina furono di prepararft per riccuer la gratta, che 
fpetaua il giorno feguente . Come il Rèvidde, che cominciano à raccoglier fi 
in fi mede fi ma per confefiarfi , fi ritirò , e baciandola le diffe mia simiccL* 
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1610 U Signor di Vini facendo in quefto Quartiere il fuo vfficio di Capitan dell* 
guardia delia perfona, bauea fatto murare le porte delia Cbiefa di S.Dionigi + 
non lafciandone aperta , fuor che vna fola , per la quale non entrava chi non 
haueua vn biglietto ferino da lui,ò non fufje almen conofcivto.Effa fu aperta 
su la mtgga notte, ciaf curro fi pofe in fila acconciando fi per vedere ,ò effer ve- 
duto. Li Catafalchi erano di tal architettura, che auuenga , chela ragunarrga 
fofie di fette in otto mila per font , non erano gli vltimi impediti da i primi ; 
Niente:' opponeva al paflo ne degl'occhi, nè delie perfone.fi che gl" vui non 
poteffero veder quello, ci* fi faceva , e gC altri ordinar quellojche doueafarfi. 

L’Oratorio del Si dalla banda dell'altare infoia fepolturadi Dagobert 
J-'ondatordi quel T empio haueua due aperture , Pvna fopra l’ Altare , el'al- 
ua fopra il T beatro della Reina, e fopra tutto quello ch'era dentro ,e fuori del ■ 
Choro,egli vi venne fubito dopò pranfo,e parea bene, che fi [off e /pagliato la 
Mai fìà pi r quet giorno , e / haurfie ceduta alla Reina peritoti voler , fenoli 
l avango de gli bonari, che fi faeeuanìràlei ' '•'•Sf'?*-'* •» ■ i 

A f penando, ch'ella fofie in ordine fece alcun giro per la Ghie fa , dando le . 
covmiffioni necejìarie.lljuogiuditio determinò la difficoltà della preceden- 
za tra li due Capitani di cento gentiluomini, e quella , che foprauennefra 
gli Arcieri dellaguardia dcllapcrfonà , eli medefimi centogentilhuomini * 
avvertendoli , che abbadafiero à fatti loro, e dicendo di non bàtter mai veduto 
in fimili cerimonie, che gli vni non fi fofiero humiliatià gli altri. 

Precedendo tutto ciò, che feruiua alla poi» pa,& alla magnificenza di que- 
fl'attionCyla Reina fu condotta alle due bore alla Cbiefihc montò fopra il grS 
T beatro, il Delfino , è'I Ducad’Angiò %per l'indifpofithnedcl Duca d’Or- 
leans,e per effi li Sig.di Souuray,e de Bethunes loro Governatori le portauo- 
vo le falde del manto, Li Cardinali diGondy,e di Sourdy, la conduceuano. ti 
Principe di Con ty portava la corona, il Duca di Vandofme lo feettro , il Ca- 
uaglier di Pondo fme la mano di givflitia. Madama , (4 la Reina Marghe- 
rita feguitauano la Reina , Madama , la Principe (fa di Condò , Madama là 
P> incipefia di Conty, Madama la Principcfiadi Monpcnfier portavano la co 
da del manto reale.eChafieauttieux Caualter d'honore aiutava à follcnerla 
d'ordine efprefjo difua Maefli. 

La bellezza di quefla pompa fu ammirata dà tutti, la Reìna Margheri- 
ta vi apportò anch'efjà fplendore , fi come quella la cui madre era fiata inco- 
ronata nel medefimo Olimpo , Le Margherite di Francia competrifeono ben 
prefju à gigli di Firenze . Margherita de Palois fervi in filmile occafione à 
Caterina de Medici , l'altre Rane han cenala latitudine per occultami le 
noie , (4 i pianti del cangiamento della loro conditione. Quella è venuta allo 
corte per far vedert le contentezzejcbericeHeHa nella giuflitia di quello,ih\ 
era fiato richiesto per mago de i preghi fuoi , prevenuto dal defi derio » e fe- 
guita to dal fuo ripofo.Rende tutte le maniere d' boriante di riverenza* que- 
* JiaRei- 
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fla Reina, riconofcendo in lei tanti meriti, e perfeltioni, che erede non baflar 
Vna fola corona per incoronarne tante virtù . 

Bifogna tonf'efìart, che non Peragtamài veduto ne fi polca vedere nejfu- 
ria co fa, che pareggiale l’ ordinerà belleg^a,e maefià di queflagraiPattione; 
ognuno jlupiua di tanto filentioin così gran moltitudine , di tanta tiueren • 
%a v crfo i fanti mi fieri tra perfone di religioni sì differenti, di tanto ordine, e 
di tanta con fianca fra /piriti, impati enti, e che non pofioneffet fermati doue 
bifogniper lunghetta di cerimonie vna patiente attcntione , effendo quiui 
toncorft alcuni "dal principiar della notte y (f altri del nafeer del giorno- 

Quando il Rè viddela Re'inaMfie di non Fbauer veduta giamai sì bel- 
la, e benebe parejfe,cbel’e{ferfi leuata tosi per tempo, e perla fatica di sì pe- 
nofa,e cerimoniojà giornata douefjè riceuer alcun pregiudicio, non bebbe mai 
ne più frefeo, ni più bello il colare. 

■ lo notaua tutti i difcorji del Rè Ja prontezza* uiuacità dello fpirito, che 
fimouea aff ai più prefio,the gli occhi, e penetraua le cofe,che chi faper le vo- 
leuajbifognaua le indouinajje, nel medefimo tempo li gittauafù vnaperfo- 
na,c giudicano dell’ att ione dell’altra, che gli era molto lontana- Il Ducadì 
Efpemon gli difl'e, Sire, vede te MonfignorMuntio > che ride delle morjie del 
fuo vicino, non è così difse il Rè t ride in veder y che la Force » e'I Padre Coton 
difeorrorto in(ieme,& era il ve.ro* Giudi catta de ipenfieri, e delle parole da i 
gefli del volto ,eda que’ de gli occhi ,einvn iflefso tempo notaua vna dama 
in vn luogo, vn Signor in vn'altro,e faceua accorgerli d i più lontani, ch’era» 
da lui conofeiutì- -v 

Qudti mouimenti, tante anioni. Tarlava à i Signori, che gli erano apprefso » 
l uircìuefcouo di Rheims,li Duchi dì Efpemon di Mombafon, e di Rais,Bel- 
legarde fuo gran Scudiero , li Signori di Tralins , de la Fonemi Bellay ,edi 
VtCydaua carico al Marcbefe di t^erneuìl d'ofseruar quello, che fi fauna, par - 
laua a quei, che /lattano à baf so, corti patina al Cardinal di Gioiafa, perche lo 
faceuano digiunare sì lungamente, e alla Reina Margherita, che fi fofse le- 
uata troppo per tempo. kifpondea fubito alle difficoltà, che fi prefentauano 
peri luoghi , Il fuo fpirito in fomma era per tutto , ma in niunaparte più, che 
in feftefso. 

Gli era fiata apparecchiata una fedia, maFallegre^a , c'haueua , gliela 
fece tafeiare, e metter giù il capello, e‘t tabarro , mutando luogo ad ogni mo- 
mento* fem ore per parlare fi di quello cb’efso uedeuad» di quello che fi face- 
ua, flette molto attento alla cdfecratione della Reina,uolendo,che tutto qutl- 
' lo, che uera ui apporlaffe riuerenga,e fileni io . Si dolfe,che i tieni delle fine- 
flre rotti dal Ducadi Mombafon per hauer la uifla più libera cafcafsefopra 
i Prelati , eh' erano polli à federe a piedi del fuo Oratorio ucrfo Voltare, lo 
noto queflo per chiuder la bocca à quelli t’hanno detto dopoché ciò fofse fatto 
bordine fuo , 
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La Reina fu condotta aitanti all' altare per ejferui incoronata, la forma 
10 dell’ incoronat ioni ricerca, chel’ inferiore fu coronato dal fupcriore . shtgu- 
fio diede il Diadema à Herode,T iberio a T igeane Rè dell' Armenia, Nerone 
à Tiridate, Domitiauoà Dee ebalo , Traiano i Partbama. Li Principi ,chei 
noti ricotiofcono ninno Jopra di lorola ricettono dalle mani di Dioper meg^go 
de’ fuo i Minifin, e le Reine, che non han lume » che dalla chiarina de i Rè 
tvrofoledebbono efj’er cotonate da i Rè. Efìerfu incoronata da ^fluerofT 0 
lomeofpofandovna forella le mifein teflaivifta dell’ e esercitola corona. Mi 
iridate la diede à Ad ilefta , Hcraclio à Eudofia , Conftantino il giouaneà 
Theodora,Fora à Leontia,& à i noftri giorni Chri fiina di Lorena fù incoro- 
nata da Ferdinando Gran Duca di T òfcana.Ma la pierà della cafa di Fran- 
cia per dichiarar, che i /ito Rè, e le fue Reine non hanno maeHà,chenon venga 
da Dio.glicbliga da riceuerela corona per mano de fuoi Mini/l ri>, einangi 
à ifuoi altari , riconojcendo , che quefìi fourant honori dependono dalla fua 
fempl ice grada . Li Re fi fon trouati aWincoronattoni delle Reine, come fece 1 
* Luigi il gioitane, à quella d'/fabeUa di Hainault, e Filippo dugufio à quella 
d' sllix de Bloi?,*v*.già per autor igare,ma fi bene pedhonorare l' anione, ef- 
ftndoui nect faria la fùbtprefenga d’iddio per meno de' ferui fuoi. •< * • 

Le corone fono eguali, non vi è tra loro ninna difuguaglianga, G ione no hà 
più raggi nella fua che Giunone . Quella, che la Reina incoronarla medefi- 
ma che nella fua confecratione riceue il Rè . La ragione, che di due cuoi i ne 
forma vn foto, e fà le perfone conforti ivna vita tnedcfima per compatirne 
egualmente, e lefpine,c le rofenonapproua punto la differenza delle Corone 
offerti at a nell'mcoro uione del’ Imperatrici di Confìantinopoli,ne la manie 
ra <T incoronarle con riceuer l'/mperator dalla mano del Patriarca la corona , i 
t he mette in capo alla moglie. '2 >■ : ' : > . jut,! 

Stando adunque la Reme iv.angi all’ Altare con le man giunte,con le ginoe 
chiù per terra, e con latcfìa inchinata fi fè l'or at ione, acciò cheà Diopiaceffe 
d’aggradir l’attione di quel miniflerio,dell‘ burnii tà dei miniftfi fuoi colmati 
dola cd l'effetto deli a fua gradar virtù- F. (fendo flato eletto il Fefcouodi Pari 
gì per prefentargli ogli (acri fu fatto tal’vntiò f opra la tefla è (opra il feno del 
la Reina. Il Pefcouo di Regiers fuo grand' elemoftniere per C indi fpofi tiene del 
Card.di Perron grand'tlemoliuiere di Francia, prefcnròla coro»a,theilCar- 
dinaie di Gioioja mife (oprala tefia di Sua Mac fi a- L\ Prelati prefentaron 
gli tre honori, ciò fono lo (ceno, la man della giu fiitia,e t anello . Li baciare » 
dal quale le donne fon difpenfate nelprcfìardegli homaggi fornì il mifìerio, 
& il filentiorbe fù Jempre rffcTuatolorcfe pìùaugnfìo,e più venerabile vii 

Ritornando la Reina dall’ editare al fuo T brano poco mancò , che non cadef 
felaco- otta dip : etre pretiofe -, che le fù polla in luogo della grandi . Effa vi 
torfefubito con la mano, l'ajfficurò , t fermò, augurio di felicità, che la fua prie 
dentar goutrno appoi teria alle noflrc difgratie. Pareuarhe iljuo cuore non 
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tofentifle à tata copia di gioie, à honoriic di contenterebbe queflo giorno le 1610 
fuggeriua, perche flette malinconica fempre,^ afflitta cotnefe fofic fiata in 
douina di qualche male . In tal mefiitia difle quelle parole . lo (lana confi- 
dorando di non poter riccucr in quefla Chief ambe due foli bonori } eccon il pri 
mo l'altro farà nel mio funerale quando à Dio piacerà . 

Quefla gran Reina tmitaua gl’imperatori di Confìantinopoli,i quali cleg * 
gettano nel giorno della loro incoronatione i marmi, e li porfidi delle loro fe- 
polture. Quefto era batter lo fpirito tocco da i mede fimi mot tini di quel gran 
lume della Chiefa orientale, che comandano àgli amici fuoigli induceffero i 
memoria di finirla fua fepolturaquado ilvedeffero in qualche grad'allegreg 
ga . Si ricordaua di quella, del fa , qual porta il nome, che pagò alla morte di 
Juo figliuolo la grande vfura dell' allegrerà c baite ua hauuto nel fuo nafei - 
mento,echenonfl refentì tanto della gloria d'efler’eff aitata four a iThroni 
de gli Angelirfuanto hebbe d'angofcia,e di dolore per vederlo cofitto in Cro 
ce tra due ladroni . 

Il Rèc'baueua conftdcrato tuttaquelia cerimonia, difle, che era vngran 
fegno della Ecclefialticadignità l' batter ordinato le forme proprie alle ceri- 
monie particolari per honorar la Reai dignità , che le altre Religioni non ha * 
nettano ftmili maniere per conflagrare i Rè nei Ad inift ri propri perqueU'Ff- 
fido . Alcun gli difle, che f otto corticcia delle cerimonie fi trouano digran 
mi fieri, che le più fan plici,e più leggiere baueuan le loro ragioni, e i lor fon- 
damenti , chefimilmente il fumo dell'incenfohaueuail fuo, rapprefentando 
le preghi ere, e l intentionde fedeli mandate al Cielo. 

Ciò gli fè fouenire d‘ vn' eccellente difcorfo,cbe il Cardinal di Pemon ba- 
vetta fatto fopra queflo fogge to, e ne parlaua,comc tutto l'oriente parla de gli 
fcritti di Gregorio Nagiangeno.l’ autorità de' quali era fi grande, che non fu- 
rongiamai nè ripreft , nè contradetti . Sentì gran piacere del difeorfo, che fe- 
tenti Padre Cotone al Marchefe della Force fopra l'efplicatione della M effa , 
tr dclPtucoronatione . 

Fatto queflo s'acconciò perfentir'il re fio delf officio , mettendofl nella 
fua Sedia, e ritornò allafolita marauiglia , tb’vn'Ambaf datore tT vngran 
Principe non fi fcoprifie.Cicognagli difle, eh' vn tal Rè non faceua,checauar- 
fi il capello all’ èleuatione,t l rimetteua poi fubito, come s'haueffe f aiutato 
vn gentiluomo di cinquecento lire d'entrata , &à queflo rifpofcilRè fc 
noi hauejfmo quel fentimento della Religione , che fiam'obligati , portare - 
mo molto più riuerenga à quefli facrofanti mi fieri, che non facciamo, perche 
bifugna credere che doppo le parole della con fecrat ione pronuntiate infino al 
la comunione Gie fu Chrifio fia fempreprejente fopra l'Altare . Quefle fon 
le fue proprie parole , ne ci manca altro ,fe non lagratia,e’l buon gelo co’l 
quale lor daua fpirito . lo le notaua curiofamente pei che adornaflero la fua 
J?ifloria,e bonoraflero la fua pietà- Negli atti della Religione l’bumiltà nò 
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J^io f men conucncnole à i Prcncipi,che fia à i popoli, la dcuolione non pregiudi - 
ca alla mae/là. Quelche pare indecente alla granita l conucncnole Alla fieli* 
gioite. Dauid faltà come gli altri mangiali Ana,e non ijdcgua di ricotto - 
feerfra tutti colui > che fopra gli altri l'baueua inalbato . La piùfruttuoJa,e 
più neceffarialcttione dei Rèèl'humiltà , il nafeimento , e qualità loro tion 
gli rende fe non molto inclinati al' orgoglio . L'butnilià ,i‘l ver caratici e 
della gratin, tutte le virtù fin lodeuoh ne igrà PrcntipL, tua Phumiltà è ne- 
cej]aria,air altre fon con figliati quefla^lor comandata, chi noli le ha tutte fi 
puòfalnare,chinonhàqueflaejpedito . 

In tal burnii tà riceuè le Reina il libro del Vangelo# lo baciò in toiìofcitne 
to,ch‘efjo è la regola della falute,l'borologio della fede, la dottrina dellafapie 
ga eterna, che fà regnare li Rè . Quel ch'efio infegna è verità feng’ inganno, 
quel che comanda è boutade fenga malìtia,qitel che promette è felicità fenga 
meftitia. Ma quando fi leuò dal fuoTbtono per venir all' off erta, l’hnmil 
tà tutta fe le retirò nel cuore, ne le lafcìò fuor che la dolerla negli occhi, la 
maejlà pareua fopra di lei, e intorno di lei d'vna maniera sì augujìa, e sìvene 
vabilethe camìnando pareua à quelli, che la miravano angi vna Dea cclefie, 
che vna Reina terrena, e fu ali'hora,che il Re difle , chequejìoteramcnte eira 

far la Reina, . - ^ . -, .... ... y jifitiflffc 

T atte le cofe à ciò eran corrifpondentì > Penne effa col mede fimo ordine , 
che fu condotta ali' incoronationc,& e fendo portatei offerte fopra ricchi co* 
feini coperti di damafeo bianco con le frange d'oro, le riceuette per mano del 
le Principcffe diGonty,di Alonpenficr,e di Ghifa , e ioffeiì su l'altare con 
lafua . Il vino era in due piccioli barili d'argento doratici pane a* oro, il pa 
ne ci argento, e la borfa con i ? . peggi d'oro, da i } .feudi il peggo * 

- Incominciato il Prefatio il Rèfeguitòlavoce del Cardinale diGioioft , 
che flauaaH altare . Quefloèvn antico fegno della pietà dei Rè di Fran 
eia di mefcolari lor voti, e le voci fra quelle dei m iniflri di Dio, Carlo Ma 
gno,Roberto,S-LuigicantauanoinChie[a,e s'è veduto il Rè Carlo Nono fai 
meggiareal lettor ile, 

jH onorò con tanta riuerenga,e diuotione i fanti mi fieri, che gli occhi di- 
mofìtauan Par fura del cuore-li Nuntio del Papa confederando que fio feruo 
re,quefei elevamenti di fpirito tanto puri, e si franchi Je ne rallcgiò con i Frt 
Lui, e diffe loro, che' l Papa ne fentirebbe gran contentezza . 

A tanti, e tanti honon di quefio giorno eh' erano i maggiori, i quali pofea 
trear la terra,conueniuaagiugnere il cumulo delle gratie,che fi pofeon rice- 
ver dal Ciclo, Inforna intera debencfici,il compendio delle mar auiglie, il pe- 
gno eterno del? amor di Dio-B però la Reina condotta la terga volta mangi 
all’ Altare, fi pofe inginocchiane fopra il guanciale, che le prejentò il Duca 
del Elbeufe riceuè lafantiffima EucharifHa,haucndo per maggior riuercn 
Za depofia la corona Chaueua in tefla,dichiarationfolcnne,cbc le corone de 
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noflri Principi fi fottomettono alla corona delle [pine di Cirri ilo , eh: tutta 
la lor maeflà dcpcndc dalla fua omnipotenga,le lorgrandcg^e non bau a r t ra 
chiarezza, che dal fuo lnme,e paiono lo fmalto,che non appare intomo al col~ 
lo della colomba jc non la percuote il Sole. 

Fini la cerimonia à quattro bore , egli jiraldi fparfero al popolo gran nu- 
mero de peggi d’oro, e d'argento, rimbombando tutta laCbiefa di gridi, cd' 
efclamationi di gioia, e di feliciti . lo non bò fatto la defcrittionc minutame - 
te , ne così e fatar?, ente come buom potrebbe defi derare , quefla i vn' hi fi orla 
non vn cerimoniale. Seli Signori c’hanno feritilo in quefla occafione reflanp 
offe fi di non effere nominati nel prefente difcorfo,deuono ricordarfi,che i no- 
mi loro fon J crini altroue » che i pericoli j delle bat agite , non le pompe delle 
cerimonie fono i lor veri Tbeatri . 

' la Reina fu condotta alla fua camera dal DucadiGhifa,e dal Cauaglier 
filo fratello. Il Rè la riccuetenell'^f nticamera, & in qtiefio incontro tardar 
del cuore Juaporò per le lagrime de gl’occhi tanto tcneramente,e con sìgra - 
de affett ione, che Jarebbono giudicati quelli per gt vlt imi abbracciamoti- Le 
difie,che douea lodar Dio, che le cofefufiero fuccedute tanto projper amente, 
che no fera mai fatta nifi una cofa cd maggior ordine, ne più dimoflratìone 
<Phonore,(f accorgendofi c’haueapiù voglia di ripofare , che di mangiatelo 
manaò che ciafcuno vfeifie della fua camera. 


Gli paruc così bello il manto reale , ch'cjfa fi banca canato, che diffefubito 
à Sane erre Controllcur generale della fua argenteria , e Guardaroba della 
Reina, che volea fare ama cafacca delti ile (la materia, oltre tre altre di diuer- 
, fi colori arricchite di varie cifre ricamate per portar fopra l’arme. E perche 
non la poteua bauer prima della partita , gli com mandò, che douefie feguirlo 
per le poti e, e portagliela f ubito, che fofi è fornita, pregando la Reina , chevo- 
iefic follecitarglicfa. 

• Cenòk S. Dionigi , e in cenando li fu riferto , che fri gli simbufeiatori di 
. ... e di . . .. era nataqutrela,l’haueuapreuifìo,efapendo, che i loro 
animi alterati per qualche omifjione di complimento, che l’vno fiimaua do- 
ver efier refìituito dall’altro potrebbon farne rifentimnito alla prima occa- 
fione, diede penfiero al Nuntio del Papa diproueder,chenon faceffero niffuna 
cofa indegna del rifpetto debito à quell’ anioni. Quella cofa fù manegiata sì 
de fir amente, che la [olennità non fu punto turbata, Pyimbafciator di . . . • 
gettò di quando in quando certi motti attià prouocarPaltro à rifponderli^na 
Tsln<baJciator di .... hauea promeffo dinoti offender fe primànon era 
offtfc,t>rencdcndo , che fe in queflo difcorfogli daua della Signoria in luogo 
dell'eccellenza, termini, che folifuron cagione di tutto quanto il rumore , che 
Jitcceffefra loro, farla sformato rompere ,e far rumore. Stette tacito,? fermo 
con molta pena della grauitàSpagnuola difficile àfuperarfe medefima, non 
potendo intanto il fuo uolto diffimular la per turbatane i & agitation dello 
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f£io fpirito.Nel ritornar dalla cerimonia accopagnarono il Nuntio, (3 ajpettaro- 
no , che fafic montato in carola per tornar à Parigi . Nel punto fiefiò della 
partita vennero alle parole, & dalle parole alle mani.ll Rivolle vedere il 
padrone della caja,cjua moglie per (aperta forma, il vantaggio,e l’efto del- 
la queflione. 

Doppo cena mandò à dire alla Reina per ChafleauFicux , che fe voleua 
andar à Parigi l 'afpetterebbe,& efia rifpofe,ch’era all'ordine per patire. Ri- 
tornarono infieme in carola, e'I Rèdifiorfe J opra detta qn culla con le de- 
fcrittioni , (3 ejagerationi , con le quali marauigliofamente /aperta adomar 
quello cberacÒtaua.Lagioiainchc eradauagli metta gratia. Due Bufoni di 
corte per mantenerlo in così buona difpoftiàne s’andauam battendo infieme 
per viaggio danari ti à lui, e villatteggiandofi ; però l'ytlfer delle guardie ve 
derido , che cotal gioco di fpadc coti à canallo fi faceua troppo vicino alla 
tarro^aM fi [libito ritirare, ma il Rè ordinò,che li lafeiafie fare, per che tre 
pigliarla piacere. 

Tutta la fera non parlò d’altro, che di quello, che baueua veduto, e nota - 
io, non potendo ammirar à baflanga la maeflà, le grafie, c le fatele vera- 
ramente reali della Reina. Sopra qtteflo la Brofia Medico molto dotto, e 
Matematico difie al Duca di Fandofme fcguitando vn più lungo difcotfo , 
che fcil Re patena J chinar l'accidente del quale era minacciato vivrebbe an- 
cora trentanni . Non ft vuol mai dire à i Rè ciò, che può loro apportar tra- 
vaglio, parendo al Ducadi Fandofme più àpopofito,che la Brofia mede fimo 
fefie l'apportator del fuo auuifojupplicò il Rè ad a fiottarlo . il Ri domandò 
ciò, che voleua, & all’ bora il Duca di Fandojmc fi tacque . Mail fuofilen- 
tio acci ebbe in lui la volontà di faperlo . Gli fè inflativa , s' e fiutò, alla fink 
il comandamento del Re gli cattò di bocca quel che la Brofia gli haueua det- 
to. Fcifitematto difie il Ri, gli credete : Sire rifpofi il Duca di Fondo fine, 
in qttelìe cefi il credere è ben probihito, ma non già la paura . La falutc di 
V- Mac fà obliga tutto il mondo, e me / òpra tutti gli altri ànon fiorettar 
triuna coja . Im fupplico humiliffi inamente à voler fentir quello , che dice ; 
il Ri non volle, e gW prohibì di parlarne ; Non pofiofar di meno difie il Du- 
crr,di nonauertirne la Reina, il Rèreplicòper due volte, s'egli neparlaua lo 
pria nrtbbe della fua gratta, così la Brofia fu ributtato. Ho hauuto quello 
dijcor fo de verbo ad vorbum dal Duca di Fandofme. 

Nel medefimo tempo la Reina fi ficea bejfc d’ vn' altro pronoflicofilqua- 
le afic,fnaua,eb'efsa non pafièria quelli giorni di gaudio, e di trionfo, finora 
tiU n~.bc diremo trauaglio. Ritornando da S. Dionigi viddeeolui,chc l’ha- 
tana di ciò auvertita,c gli foce conofiere, che per e fiere nella (uà incoro natio- 
».£ f ice càute tutte le coje profpcr amente, con più prcbabtl ragione fi doueu* 
[pera, :i bene che temer' il contrario • Madama , difie colui, l’entrata non t 
ancor fidale non haurò detto la verità abbrucierò i miei libri. 


£ vero , 


DI PIETRO MATTEI. ir 

£ vero , che Cera flato pronoRicato lungo tempo prima vn.t grande afflit- 1 6 1 
Itone, che doueuariccuere nel mefe di Maggio dell’anno mille jcicento dieci. 

Ma conte fra le principe!).’ d' Europi ,efiiè forfè la mcncuriofa di fi miti 
ofieruationitcon non ve nba ninna , che maggiormente le fpreggi,ne che dia 
lor minor fede . Efja non fè maggior conto di ejucfla predittione , che deità 
minaccia degli M strologhi , iquai dicevano, che doueua morir nel parto di 
At adama Cirri Rina faa feconda figliuola . 

Non fi parlaua all' bora, che di quotare g-aruPaccìdente, che doueua acca - 
iere,veniuano alla memoria molte pred.tioni fopra le Come te , li Eccliffi, le 
congiuntiani de Tianetti fupertori. Leouico haueua auuertiti,& fcongtura~ 
ti li Rè nati fotto l'ariete, e la Libra ad batter fi cura . La (Iella Tanno inan- 
Zj veduta di bel mezzogiorno , era fiata confiderai dai Matematici come 
Jegno d’vno qualche (ini si co effetto . Il fiume della Loire banca inondato co’l 
mede fimo furore, che al tempo delle morti violenti d'Hcnrico Recando ,edi 
Nemico f erg. ,le fagiani peruertitefil freddo, e'I caldo eccefftuo,e quei mò- 
ti di ghiaccio, che ji videro Jopra gli fiumi della Loire, e dilla Sonni, empie- 
ron gli animi di fi migliami timori, fi erano iiuulgati per Parigi , verfl della 
Samaritana del Ponte nttouoad imitatione delle Centurie di NoRradamus » 
i quali partauano chiaramente della morte del Rè . 

E grande temerità l’intraprendere a predir quello, che altri, che Dio non 
può dire fa cognition del futuro è circondata da tenebre impenetrabili aU'bu 
manogiuditio . Se l futuro fi potefie fapcr perle (ielle , gl' h uomini non ba- 
urcbbon,cheftrcde Profetiiqu&li annuntiafìero fi di lontano, e prima di 
tanti fecoli la lor rodendone, lo Rato della Chieja,cgli vltimi giorni del mon 
do: ma quanto a me tengo per fermo, che Je le {Ielle non danno alcuna notitia 
dì quefii grani colpi,checaion foprade’ Principiala pazgì ‘ t mamfefla il con- 
futar te perfone priuatefle influente per indouinar il lo)- fine. 

Il religiofo dippreggo, che queRo Principe fece di tutte P offeruationì, che 
erano fatte , e tanto più lodeuole in lui , quanto la curiofità Rubili fee infenfì - 
bilmente la credenza nello Jpirito de grandi per lo rifeontro di qualche veri - 
tì,com’è impoflibile,che mirando fempre nel fegnonò fi tocchi vna volta. La 
Corte , che per l'otio fa gl’ingegni fattili, e per la vanità gli rende curiofi,i 
Pulimento proprio di quefii indouini,effa gli adora quando han detto la ven- 
tigli efeufa quando fi fono ingannati, fi ricorda dellaverità, e dellebugiefi 
dimenticate Dio permette, che la difgratia interuengaacolui, che hi credu- 
to, che douea inter uenire , non già per autorigare l'inganno , ma fi bene per 
punir la leggerezza di chi afcolta l'ingannatore . 

Quando afeefe alla coronagli fù detto sul bel principio , che faria fepelli- 
to otto,ò diete giorni dopò il Rè Nemico III. l'arca del quale era in depofito 
a Compicgne;Che farebbe ammazzato nel cinquata fette fimo anno della fua 
età, che tal dijgratia gl' intenterebbe in occafion d'vnagra cerimonia, e cento 

C altri 



18 HISTO RI A DI FRANCIA 

ióio altri capricci de quali ei fi burlaua,folito fempre àdire , che Dio folo fapeut 
il conto de i dì della vita dell' intorno , & ancoraché per gli auuenimenti di 
ciò, che gli era flato predetto delle fuc principali auuentur e, e parimente del~ 
la fua ajcer.fione alla corona do u epe la fua fede effer tentata à por mente a 
ftmili ciancie flette nondimeno fempre fermo, e codiarne nel difpresgo , che 
ne faceva- 

Fù fatta in Lamagna la fua natiuità.laqual gli daua il cinquanta fette fu- 
mo anno per termine della vita, per vn colpo violente . Buombafle gran Ma- 
tematico hauea publicato convn fuo libro intitolato la trombetta del Caua- 
lier Imperiale, che quello Prencipe andana felicemente alla monarchia dell'- 
Europa fe vn’ accidente terribile, che’ l minacciaua in meg^p de fuoi grandi, 
e glorio fi dilegni non l'impediua. 

L'iftefso Coiffier c hauea predetto al Duca di Guifa Peflto delli flati di 
Blois al Duca di Alayenne la perdita della battaglia de lury , hauea 
detto,cbe il Rè moriria in que [Panno di morte violenta . 

M adama di Ghifa m’ha ti ferito, che vngran Predicatore, difse a lei, e al 
Duca di Ghifa fuo figliuolo, che quefla gioia faria turbata da vnejìrcmo tra - 
uaglio.ò'cra trovato jupra vn’ editare a Montargìs ilpronoflico di quefla in- 
felice gìomata-Fnimaginc di Bologna hauea lagrimato,e molte altre ofser- 
uationipià toflo curici e, che di momento. 

S'è vdito dite alle Marcjeiale de Ranche la Regina Caterina de fiderà- 
fa d’intender, che attuerebbe de fuoi figlinoli, e chi farebbe lor fitccefs ore que- 
gli che intraprendena d' affioramela, le fi vedere in vn Jpeccbio,cbe rapprc- 
Jentauavna fata dentro ìaquale ciajcimo dentro gir aua ,quar. Panni douca 
regnare, c che ilRc F/ cin ico Tergo dopò hauer fattoi fluidi Duca di Ghifa » 
lo attrauenò a guif a d'vn raggio, doppo il Principe di Nauarta fi prcfentò,t 
fattone vintidne incontanente difparue « 

Al entre fi ficea l'apparecchio ddl'incoronationc,gU pi moflro vn prono - 
flico venuto di Spagna,ilqual diceva, che vii gran Rè, ch'era fiato in prigio- 
ne nella fua giouentù morirebbe nel mcje di A/aggio . Difse , che quello era 
vuo de f oli t i artifici del li Spag nudi per turbar tal [egregia di quell’ incor o- 
natione,eche fi douca rimandar loro l’apportator con vn fimil auifo.Tareua 
ch'egli mede fi mo fofsc la Sibilla , che prediccfse la fua dì) gratta . Difje al 
Duca di Sugly,c hauea vnnon foche (opra il cuore, che i impediva di non 
poter rallegrai fi , chedubitaua diqualche fìrano accidente, e dicea fpefso » 
che non bauria lunga vita , e che doppo la morte i buoni s’accorgerebbono 
della fua perdita . 

Glifù detto, che per le pioggit continue di tutta la Primavera il la finca- 
to tutto della Città di Fai igi era molto fangofo , e fe non nettauano leflrade 
l'entrata della Rcinariufciriamcltoincommodaalli Signori eletti per ca- 
mbiar d'intorno allafualcttica-Rifpofe quefìo non m' importabile noi vedrò » 

Hai- 
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L'arbore piantato nella corte del Lottare il primo giorno di Maggia cs. l6i < 3 
fio dafc sleffa finga alcuno sforgo,e eontra ogni opinione con la cima riuni- 
ta vcrfo la fiala picciola.Bafiompierre vedendo qncfìo dijsc al Duca di Ghi- 
fa,col quale liana appoggiato f opra le sba> re di ferro della picciola Galeria 
innangi la camera della Reina, che in Lamagna, C J in Italia t’interpretereb- 
be queftacaduta per malaugurio, e per lo rouefiiamento dell'arbore , l’ om- 
bre del quale [emina à beneficio di tutto'l mondo . Stimando il kt\cbe parlaf- 
fero d’altra co fa mi fi i! capo bellamente fra loro,c notato tutto il difeorfo, lur 
difie,fonvent anni , che con prefagimi fon fpeg£ate Parecchie , non farà fi 
non quello, che Dio vorrà . 

Il Sabbatoalli otto di Maggio venne à veder la Reina, la qual'era a tauo- 
la,e le dimandò fi [aria l’incoratione per il Martedì & efia fi tacque non po- 
tendo rifponder conforme al fio defidcrioll Rè le difle.Voi non parlate cor- 
tei rifpofi la Reina, che ciò fi faccfie domani , ma Sancerre m'ha detto bor’bo - 
ra non poter far fi che Gìoucdì. Mandò à chiamare Sancerre, s'alterò di que- 
ila Ittnghegga, dolendo fi però più del tempo,edeli*occafioni , che fi perdcua- 
no,che di ducento mila feudi, che gli collana l'indugio , C J a quello propofito 
diffe alla Reina, Mia Amica fi ciònon fifà Giouedì , vi afficttro, che paffuto 
Venerdì non mi vedrete più. La Reina firridendo. Voi farete ben contento di 
•veder ancora l'entrata . Non certo figuitò il Rè, che Venerdì vi dima 
Dio. L* h uomo prof erijce delle parole fecondo il fio fcnfo,e riejconopoi in 
vn’altro • 

Paleggiando nelleTuellereit il mercordì dijfe à Montigny , & a Cico- 
gne, che vorrebbe efier morto , come rifpofero ejfi f 1 non hauendo ni una oc- 
cafione di defiderar di morire , perche era la vita fua tutta colma di profpc- 
rità,e di contai tegge, ri fpofe voi fete più filici di me;diffe fpe(fo,& à molti 
le medefime parole, i fioi firuitori fafjìigeuano , eh’ et s’affiligcjfe J eriga oc* 
cafone , perche all’ bora hauea tanta projperità negl’affari, tanta riputation 
nei difegni /noi, che ni una cofa s’opponeua più attuo volere fi non per aug - 
meritar la gloria della fia potenga . T ante benedittioni hauea nella f ua ca- 
landre potcua come quel fan io Rè del? Egitto, moflrar la Reina fua moglie, e 
i Principi fitoi figliuoli come [noi tefori,c fi maggior gratie, che vn del pro- 
fitto pofia conferire a vn Principe grande . 

‘ Nelle cofi più deplorabili , e come difpcratc Iddio gli dona fimprevna 
gran fortegga di cuore , & vna cofìanga inuincibile , che a i firuitori [noi 
apjrortaua ammiratione ,e fpauentoà fioi nemici , che il vedeuano come 
vn sin tea ripigliar nttoue firge alPhoia, ciré penfanano d tranello atter- 
rato . Al a nelle bagatclle della corte non fi potata ritenere di non far co - 
tiofier la fia inquietudine » c naturai im patienga per l’a n • radon delle quali 
bramattaalcunavoltadi cambiar couditioncjodaua la fi. .indine, nella qua- 
le t renana la vera tranquillità dello fpirito.Niente vi manca diccuaeglija 
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3 6 1 o manna vi pioueji corui vi portano il pan dal Cielo, fe l' acque vi fono amare , 
vi è del legno per addolcirle, fe vi è il contrailo dì Amalec,& d' Edom, vi è an 
cora il trionfo di Aioìfe,t di lofue.Ma quefia forte di vita non è per li Prin- 
cipi, che non fon nati per loro, ma per li loro flati, e per li popoli, Jopra i quali 
fon conflituiti • Plori hanno in qucilo mare altro porto che la jcpolturaj: hi - 
fogna, che muoiano nell'attione . 

Qiiando i fuoi principali feruitori,che non fapeano ne ammettere la men- 
zogna ,ne dijfimulare la verità li rapprefentauano alcun difordiue ne i fuoi 
affari ,&vfando l’autorità c’hauea lor dato,notauano liberamentc,e fme era- 
mente le cofe,che non erano approuate da tutti, prometteua di pigliar tem- 
po per prouederui,adduceua delle ragìoni,rapprcf entaua de gli inconuenien - 
ti , e delle confeguenge , poi conchiudendo con molta moderatione ferina la- 
feiarfi traf portar da quell’impeto ordinario de’ Principi, a quali vien contra- 
detto-, diceua quando iononcifarò più, fi uedrà quel ch’io vaglio. 

Defldciandojcbela Reina foffle informata dell'ordine, c de gli a flati del re- 
gno, le ne faceua delle li tt ioni, e nel di [correre P auifaua di riconofcere quelle 
perfune, nelle quali eflu bau va più confidenza, dicendo, che ne potrebbe bauer 
dibiioz.no co’l tempo , e notando ch'vfla allontanami i fuoi penfieri da que- 
• flo bfjogno , Aggiungala , che fecondo l’ordine , c'I corfo della natura douc- 

ua andar efìo il primo, ma che tafeierebbe la Francia in tale fiato, etuttele 
cofle flebili te per modo,c affi curate , che non bauria la pena dell' altre Reine 
per corife marie . 

Pochi giorni prima della fra iticoron.itionc paffandn con lei dalla camera 
al Gabinetto, fl ' fermò vicino alla porta per parlar ad alcuno, e uedcndo,che la 
ajpettaua,lc difle [arridendo, p affate, paffute. Ai adama la Reggente . Com- 
probaua tnfin dall'Ima ciò che’l Cielo delibcraua di fare , e gli huomini 
ban dichiarato dopai quel che Dio baiieua ordinato , e predetto il Re 
isiefio. 

Pioti flati ea gia-mai chiamato il Delfino Rè , efsendo queflo F vi ti- 
mo paiola , che t Ki ji taf ciano vfeir dr bocca, perche la gel afta del / up ; emo 
comtiiandaincnto non pe> mette , che fi pronuntif fe non all’esìremo,e mi ri- 
cord ,cbc fedendogli dii da vn Signore c'baurcbbe de fi derato al Delfino ma 
dozzina de gli anni fuoi,i tjpofc non vorrei già io, che n’hauefjc vnoJolo,c il 
giorno dell' iiicoronafio ic , come [e Dio hauefle voluto, che in cori gran rau- 
nanja faceffe l’vltima dijpofl tiene dello sìato , difle alle guardi c,ecco il vo- 
firò Rè . 

Vfcendo vn giorno della carozja difle al Pti.-cipe di Condè,el Baron di 
S. Charmant, che era fìat „ *uuertito,cbt ino» irebbe di morte violenta in la- 
na carozza.L'vltìma volta^be ritornò da Monceanx.pafsò àSan Maurice 
Fofjez à vcdtrui il Di Ifino , e fi pani la medefima fera dopò cena per venir 
a dormii e d Parigi , quando gli fù detto , che era ben che uontaflc à cauallo » 

(be 
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che età pericolo fo andar di notte incartona, nfpofe s' alcun deuc temerne , 
deut effer io quegli perche mi c flato detto , ch’io morirò in carraia. 

Hauea corftin canora molti gratti pericoli per farli apprender lave « 
riti di quelli pronoflichi . damai non fi ricorderà la Francia del rouefeittm 
mento della canora nel fiume Senna, al porto de AIeuilly,e di ciò,che uè, a 
dentroythenonflimi d’eficrin obligo di lodar Dio, che conjeruò ilnofìro Rè, 
e fottraffe la Reina come di me%o l 'ombre horribili della morte , e la faluò da 
quello naufragio, per [alitar la F rancia al tempo de’ fuoibifogni. h’ abbia- 
mo detto al none, e lo diremo ancora nel progreffo di qneft’hifìoria,che la pro- 
fondità di quell’ acque non hebbe for^a d’eflinguer nel cuor di lei , le itine, (J 
eterne fiamme dell' amor, che ptrtaua al fuoRè , poiché le prime parole , che 
difle nonfuron,che dire doue è il Rèi 

Fu matematico li fè dire nell’afjedio della Fera , che non pafìerebbe un 
tal giorno fenica pericolo della uita . In difpregio di quefli fegni fi fè ue- 
der alla muraglia , (3 al cannone degli nemici , (3 in cenando la fera * 
T rauefly lodo Iddio , che quel giorno notato per infelice ,fofie paffuto prò - 
f perdine ntc • Accompagnò co i torchi la ÙucbeJsa de Beaufort ,aAio- 
tiy otte era allogiata , & inciampando i cannili in un cattiuo pafst 
firafeinarono infume con loro la carraia in un precipitio , tutti quel - 
li, che erano dentro corfero un gran pericolo ; lacarrotga andò in pe%~ 
, <3 i caualli rimafero , 0 morti , 0 flroppiati . Quell’accidente , 
che Jeguì poco doppo la minaccia era affai potente in fin dall’ bora per 
far prohibtr l’ufo della canora , ma il Rè fé ne fece beffe , e non cre- 
dette mai ,.chc questo [offe un fegno di quel c’ hauea predetto ? Atti a* 
logo . 

Fero è, che per vn Trencipc , che và in publico non è più pericolofa fiancai 
che vita carena. Il Rè della China vi và e oltre le proprie guardie, che lo cir 
condano, hà J empi e cinque , ò Jei perfone accommodate,e vcFlito d'habit» fi- 
miti àfuoi , acciochc non fia dipinto, ne conofeiuto. Quando fu propollo al 
Al- il difegno di turbar la Francia, e d’ accenderai vna guerra ciuile,diffe,che 
dògli pareua ìmpoffibile mentre, che il Rè viuea# che prima d'cgn'ahra co- 
fa bifognana farlo morire. Quando quegli, ch'era l’orditor della tramma, dif- 
fe,chequel colpo era molto difficile, rifpofe il AI. di non conofcer cofapiù fa- 
cile, poiché il Rè andana Jempre in canora . 

A/on bifogna uè Hirnar , nè [predar tutti i fogni. Quegli de gran Principi 
non fon vani jopra le grandi rijolutioni,doppo le quali fi conofce,che fono fla- 
ti diurnamente inf pirati ■ Pochi grandi accidenti fono mteruenuti alla Reina 
fetida alcun precedete fogno. Sognò la morte di Papa Leone Fndecimo.e che’l 
Cardinal Aldobrandino le diceua per conJolarla,cbc il [ucce fiore non far ebbe 
manco amorcml di lui alla cajafua. Fidde in fogno la morte del Gran Duca 

Ferdi- 
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V 6 1 o Ferdinando fuo Zio , e*/ giorno feguente mandò per il fuo Agente, e domait- 
dogliyche nuoue banca di tuie rifpondendo egli d' baueric buone, ella rcpigliò, 
thè le prime non farebbono tali. 

Pochi giorni aitanti à queflo accidente fece dite fogni , [he ne furo» veri 
prefaggi, stl tempo, che i gioiellieri le falrricauano la teorema fognò, cheli più 
greffi diamanti , e tutti li belli peggi , chaucua dato per arricchirla , s'erano 
conuertite in pei le, le quali da gl'interpreti delti fogni fon pigliate per lagri- 
me. Il fecondo lafeguiggar difpakento , e’I Rè marauigliando le domandò, 
che batteria. Non volle effa però dif coprirlo così alla prima dicendo folamcn - 
te,che i fi igni tran m engogne , e che effa non prefìaua lor fedente anch'io dif- 
fe il Rè, che battete dunque fognai ripiegata alla fine con Olanda, dife fogna- 
no, che vi era dato con vn coltello / opra la ficaia picei ola lodato Iddio , difje il 
Uè, che queflo non è altro che vn fogno . Effa gli domandò fc volta, che facefìe 
leuar la Rtnouillere ftta prima donna dicamera . Il Rè rifpofe non bifognar 
per all ' bora , c tornò [abito à ridormire . Era Principe fi ber. compoflo , c ba- 
nca due cofc egualmente à difpofition fua, cioè dormire , e fuegtiarfi quando 
voleua. 

Molte cofe fur prefe.e notate d S. Dionigi per mal augurio il Rè, la Reina 
differo,che il lor fonno era flato interrotto da vn bai bagianni vccel notturno , 
e fune Pie, il quale hauea gridato tutta la notte tu la ferie Pira della lor came- 
ra. 1 a pieira,che ferue ali' apertura della cauema ne la quale fon fepelliti gli 
Rèfitmòaperta.Lacuriofnàofseruatricedi tutte Io cifejcco à cattino au- 
gurio , che il torchio della Reina fi fpegnifie ua fe medefmo , che due volte fc 
non vhauefie poflala mano, faria caduta la fua corona, lo non fapea, che peri- 
fare quando l'inejjògiorno conftderando queflo Principe, li Theatri tanto pie 
ni di popolo,eft ordinato diflc,cbc dògli faceua fouenire del tremendo dì'.del 
giudi tio, e che ogn'vn fìuperia ben da douero quando il Giudice compar ifie- 

Tré anni prima di così fatto accidente duegcntilhucmini , f vn Bcarnefe, 
e l’altro Ccndon.vfe,di religion differente. e feruitori del Rè, gli portaron due 
vi fi ori i he l'aucrtiuan di qucPl'vltimo giorno. L'rno non hauea vifto ni fu- 
ria co fa , che m fogno, ìdlti o diceua , thè vegg biondo vngrand'huomogli era 
apparito, il quale portano il ritratto del Ri Jopra il ctwe.egU hauea detto, là 
a Fontainebicau,eue il Rè anitre ; à quando tu, c digli quef‘o,c queflo per com - 
mondamento di Dio,Obtdì,il Rcl’afcolto,e JoaucnendogH,che molti Ciarla- 
tani hauean coperto gl’ inganni loro] con fintili auuifr per auìdità di guada- 
gno , rivedendo, che ilgcnrilbuomo ria f uta -cento fi udì c hauea ordinato 
gli foffèro dati per lo Juoviaggiocon dire, che in quejlo fatto non hauea al- 
tro difegnotthe d’vbedtr d Dio, e fetuir à S. Al oc Uà, non difpi eggò quijf an- 
tri fio, e rimafe con buona opinione di chi lo recò. 

Molti doppo il colpo fi vanteranno dhauerlo predetto , ciuf cuna fi verrà 
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por fràgVindouini , e fi vedrà ad ogni modo, che Caffandra hà detto la verità t téla. 
ma con quefla fciagura , che non è Hata creduta da perfona,non pafìerà però 
domani , che conftjjerem tutte eJJ'cr purtroppo vere quefle pe r di tt ioni. 

Il Rè venne à veder la Reina, che cenaua nel fuo picciolo Gabinetto, f erut- 
ta dalle fue donzelle, le parlò, beuè due volte de fuoi auangi più toflo per al- 
legrerà, che per fete c’hauefie,& vfi ì fubìto per andar à dormire . E pere' • 
il fuo efercito era perpetuo oggetto de’ fuoi penfteri , trouandoft nel maggior 
Gabinetto pocoprima cb’cntra/sencl letto, prcfeTralin per lo braccio, & ap- 
poggiandouift f opra gli difle quefle parole. AI ohi fan fi nifi co giuditio del mio 
viaggio , ma f pero in Dio , che da vna cagione da loro Himata maluaggia , e 
giutlijfima al mio parere, ne catteremo de buoni effetti- 

Stana ancor la Reina nel picciolo Gabinetto quand'egli andò à dormire t » 
vi flette gran per* intrattencndoft àdifeorrer di quello , che strafatto ,e 
che reflatta àfarfi . Eran i fuoi feruitori più dinoti obligatiper più rifpetti i 
ricordar fi di quefìo giorno, ma efia volle, che la memoria della fua incorona- 
tionc fbfle accompagnata da quella della fua affettionc,c però mandò loro in 
particolare di quelle medaglie di q a e' peggi d’oro , (3 d'argento, chela libe- 
ralità hauca difpeufato al publico à San Dionigi. E comandò à Dargouge fuo ♦ 

T heforiere di darne a tutti gli officiali della fua cafa.Quefii peggi d'oro ha- 
ueano da vna banda il fuo impronto a marauiglia ben fatto , e dall'altra vna 
gran corona, dalla quale vfeiuano tre rami ciò erano vn alloro , vna Palma » 

<3 vn'Oliua,con quefl’infcrit tiene all'antica ordinata dal Cancelliere Sedi- 
li l’oclicitas. 

Ordinò ancora la fera, medeftma molte cofeperil compimento della fua 
entrata- A'oi nepc.Jfiam ben parlar al prefente, pache domani aqucjì’borano 
fe ne farà pii' parola.\Si fono veduti inalbatigli si uhi, iTheatri ,i fefloni , 
e di figgati le fìatue a quefìo fine, le belle truppe della cauallcria , della gio- 
uentù, e dell’infanteria della Città, quel però, che rimaneua a veder fi era tal t 
che fi poteano di, e alli fpettatori le medcfime parole, che s’vfiuano per inui - 
tar calli fpettacoli fecola; i , cioè , venite a vedere quello - che non s’è veduto 
per lo paffuto, e che da ninno degli viuentiferà veduto per l’ auenire. Di tut- 
te le ceri manie della cafa di Francia le più he! le, e le più fontuofe fon quelle 
dclP incorcnationi,& entrate delle Rcine. Gli ornamentiti lunghi haliti , il 
Jcfio aggiungano alla pompa, e gratie, e bellegge particolari, e tengon gli oc- 
chiti cuori, e tutti gli fpiritifofpcfi tra l allegregga,e l’ammiratior.c. 

Si farebbe ueduta la Reina nella fua letica fatta a guifa de i carri trionfali , 
guarnita dentro, \e di fuori di tela d’oro , e d’argento , la J càia, le stanghe , le 
bandinelle, le colonne,i pedi Halli fimili , e’ l baldacchino difopra. Il Delfi- 
naacauallo. Madama, e la Reina Margherita fimilmeute in lettici , ditee 
Principefsc , o Ducbefse vcHitealla Reale con le tcjìe coronate fopra chinee 
learde , con le ualdrappe di tela d' àrgfltfi Ja coda de i manti portata dagli 

Scudieri , 
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ilio Scudieri, la Dama <f H onore, la Dama d’sUour , le principali Dame della 
coite con robbe di tela d'oro,c eh argento, con due code aflrafcinofopraCbintc 
learde, dodici Dame della Reina ve flit e di tela d’argento in tre can i gnarni- 
t idi tela d'o'o^d’aigento. Li Cauaglieri dell’ordine, i Signor,' della coi te, il 
Cauaglier <T bonore,il primo Scudiere, quattro Scudieri , quattro gcntilbuo- 
r/ùni, il porta mantello,diece paggi,tjuatordeci reietti da piè, cinque cannili , 
ciré Jeruinan di pompaci cavallo de Ile gioie, la Ghinea della Reina, il canal- 

, lo di T roufle , e con tutto queflo vn gran numero diperfone riccamente ve- 

flite,per corrifpondcre all'eccellenza dell’ apparecchio. La Reina banca da- 
to liurce alli Capitani delle guardicele quattro compagnie, ai cento Suig- 
Z eri M gran Propoflo,& al Capitano della porta, a i loro Arcieri, a gli vjcie 
ti della camera, che portan Iemale, a gli siraldi d'arme , ai trombeti ,ai 
tromboni, a i tamburi, a i pifari,& a i flauti • 

LJ attendo dirizzato vnTlteatro a S. Labaro douc la Reina doue a ricevere 
gli obfequi , gli bomaggi , e le orationi da recitar ft a nome di tutti gl' ordini 
della C ittà delle compagnie fourane, e delle f acuità dell'vniuerfttà . Perciò 
il Cancelliere fi farebbe trovato preffo di S. Alaefìa con la fua vefle di vellu- 
to lionato » cremeft , bruno , foddrata di felpa crrmefì,rcf}a, la fotana di rafo 
dcU'iflcJfo colore, e'I capello di vcluto lionato in luogo d i mortier;i predcccf- 
fori di lui in quelle occafroni andavano vegliti di tela d’oro>& d 'argento ric- 
cio, cfjo vi voleva andare con più modeflia. 

T utto queflo era pronto per Id Domenica , non v era più nifi una dilattio- 
tie,nc mancamento, la Reina era molto contenta, cbe'l Ri non haucapiù ma- 
teria di corrncciarfi per lo ritardamene del fuo viaggio . Niffuna cofa po- 
tea impedire la perfettione di queflo gaudio, fuor che quello , ch’era creduto 
non poter accadere; ma i pen fieri degli huomini non fon che venti, le lorori- 
folut ioni, che chimere, le loro contentezze, che illuftoni. I Principi fon fpefle 
volte trattenuti da favole quando vegghiano,fi raccontano loro perche dor- 
mano , bijogna contarne vna mentre e ffl dormono per ricrear l'animo de loro 
feruitori mole flati da vn perpetuo travaglio , che quefle grandi allegrezze 
non fmifeano ingrand’angofeie. ComandòGiouc vnavoltaal piacerebbe ft 
ritirale in Cielo,percbe vedeua,ch’era tanto feguiro, e feruito dagli huomi - 
ni, che non curauan più di lafciar la terra: Per rifalirui più puro fi fpoglià de 
fuoi babiti • Jl dolore, che tutto il tempo della dimora c'bauea fatto in terra 
era flato fcacciato da tutti trottandogli Je ne veflì • Dopo ha f empie ingan- 
nato il mondo,cbe fotta l'apparenza dell'allegrezza , incontra il travaglio : 
NoneJJ'endo altro le maggiori allegrezze, che dolore riueflitod’vn poto di 
piacere . * 


1! fine della Prima Parte. 
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Cco il quartodecimo dì di Maggio, altre notte sì ce- 
lebrato negl'annali di Francia per la felice Minori a 
ottenuta in tal giorno dell’anno 1 50 p-dal Rè Luigi 
Decimo fecondo in Ghiaradadda,d prefente fi tra- 
gico n ella memoria de i F rance fi *hegiamai ne i fe- 
cali >chc veranno,non tornerà que fio giorno, che noti 
rinuoui nei cuori loro le piaghe immortali , onde 
bora fono sì mortalmente feriti, 
il Re fi le uà per tempo per finir la giornata à buon'hora , epafsò per ue- 
fi ir fi nel firn piccio lo Gabinetto, io noterò molte circonflange minute, riferi- 
rò diligentemente tutte le fue parole , racconterò r.ell'iflefso modo le jue at- 
tieni tutte,fi perche fon l' ultime, e gl' ultimi rffici,(he paga Ibi flotta, come 
per prefentarlc inficine raccolte qua fi in uva tauola , uellaqvalc gl' ingegni 
Immani ritratteranno diuer fi oggetti per fermaruifi à contemplarle. Efsen 
do nelfuoGabinetto fé chiamar Rambure,ch' eraanitiato la fera, e di cui fi vo 
lea feruire nella fua armata prefio il Duca di Fandojme . Parlò con Barraut 
della querela nata fra l'simbafiiator di , edi ... . 

odile fei bore ritornò in letto per poter con più libertà fare l'homaggio del 
cuore a Dio, e per dar fi a gl’eflercitij della pietà , che per niuna occafione nè 
anche per quella del dare alt arma non tralalciauagiamai, f emendo picchiar 
alla porta difle egPè il Signore ai Filleroy/hauea mandato à chiamar per la 
Varanna . T ratto lungamente con lui , e rimettendo il reflo quando f, ariano 
alle T uiUerie,gli comandò di tirar le cortine, e continuò in far oratione afpet 
tando,chcgli portajj'ero da veflire. 

Defidcraua molto di uedergli Signori, che non erano flati àS. Dionigi per 
far laro parte della contenterai, che ui haueua riceuuto , contenterà 
quale può effet quella d’vn Re trionfante ,<Pvn marito felice* d’vn Padre fom 
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lóto inamente contento, battendo vi fio {opra il T heatro della gloria quella cofa » 
che più c aragli era nel mondo, e per dirlo in vita parola fua moglie incorona- 
ta, f tru ite, e Seguitata da J uoì figliuoli. 

Ma cu fia contentezza non gli rnbbaua purvn momento, fi che non per - 
fife a gli affari fioii cornando, c fece fùggcllar quella fìeffa mattina Pcfpcdì- 
tioni di tutto quello c’ banca accordata co’l Duca di Savoia , moslrandoft cov- 
tentiffimo,chc la fua volontà fufie fiata approbata , Pi effeguita a Bruffi Iks, 
nel qual luogo il Ai are I dal d' Ejdiquieret baucua veduto quel Ptcncipe pe- 
trattato J opra la chiarezza de’fioi difcgni,e mezj per effcguirli. De Bagliori 
Conf egli ere di fiata tornato di Piemonte, otte fù per tre volte con l’oceafione 
dello fiefio negotio, hauea portatogli oracoli della lega offe n fitta, e diffenfiua. 
in quclPabboccamento fojeritti - 

Se gli vide t allcg reg^a nel volto tutta quella mattina net pafieggiar , che 
feperlc Tuillerie, dotte il Delfinovcnne a vederlo . Parlò co'l Cardinale di 
G ioiofa, e con molti altri Signori raccontando la bellezza, e l'eccellenza dcl- 
l'ìncon nationt.H ebbe cura dì far accommodar la querela tra gli A mbaf da- 
tori di. ... e di ... „ 

Quello fpirito,che in guerra difeorreua per tutte», & in pace toletta fare 
tutti gli offici de f additi procurò di faper dai Mare fetali de gli aUoggiamen- 
ti y qual ordine s’era dato nella firadadiSan Dionigi,ilnumero di quelli, che 
volcuano alloggiamento gli impedimenti, che vi apportavano le perfine par- 
ticolari, e dotte douea efio alloggiare. Gli differo,ch'tra notato il fio alloggia- 
mento vieino all’bof pitale di San Giacomo „ 

Andò atti Fuglianti,vdì M efia intera feng^effere diuertito. L'antico ordi- 
ne del fervido di Dio nella cafa dei Ri di Francia prohibifee ad ognvnodi 
parlare al Rè dì qual fi voglia negotio mentre ode Ad efia , non douendo efifer 
trattenuto, che con pcnficri,e difeorfi pij.Perlopiùfi ficea dichiarar il d'an- 
gelo ,elV/Jicio del giorno . Quando vi veniua paffato il mego dì, fi feufaua 
con h Prelati, dicendo loro , linegotii han ritardate le diuotioni . £ vero , che- 
quando io travaglio per lo ben publico prego * e perciò perdo alcuna volta Ia 
A i effà ne i giorni di lavoro, ma quello fi può dir lafciar Dio per Dio. 

ride in quella Chiefa la Caccila edificata dalla cafi di Bafiòmpicrre,e cor * 
fiderando quel verfetea del Salma mefio all'entrata per titolo . Quid tetri— 
biiam Domino prò omnibus, quae retribuit mihi? difie,Bafi'ompier- 
re tome Alemanno douea aggiungere , Caliccm iCCipiìm.Quenarifpo- 
jla tanto, viuace,esì pronta cauatà della cofa mede finta fi ammirata, e bauen 
do detto il Duca di Ghifaaquefiopropofitovnagratiofa parola foggiunfeil 
Re, voi non mi conofcete al preferite, ma ben miconofcerete quando m’ haute- 
te perduto - 

Prima di metterfi a tauotavoltc vdirnelfio Gabinetto Defcuresfopra il 
viaggio ,c baucua fattodi fua commiffione per riconofcer ilpaffo del fiume 

Semoy. 
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Semoy. Per quello ch'effo ne riportò, fù accurato di ciò, che molti altri haue- 
vano poflo in dubbio . Lo rapre fintò facile ficuro, e commodo per lo paefe di 
ChaÙeau Renaud,ilqual è giuridittioncdi Madama la Princtpejfa di Conty 
nel guaito di FiUoqerfotto di Linchamp. 

Fù contencìffhno di quella rìfolutione , percìochegli era flato detto , che il 
Marchefe Spinola hauea prcfo queipoflì per impedirli il pafl'o , crebbe poi la 
fua contenterà per quello, che gli fù riferito dello flato , e della bella difpc- 
fittone del fuo tffercitOyddP arduo de Suiggeri, dell'apparecchio deh' arti glie 
ria, e del buon’ordine , nel quale il Duca di Neuers gli manteneva , deli'alle- 
grer a ‘ c ^ e le truppe fìranierc haueuano conce puto della fua andata tanto 
vicina dello flupor generale del paefe di Luxembourg,e dell' altre prouincie, 
e paefl baffi, , liquali fi figuravano per inuincibil quel Prencipe, dicendo, che il 
primo dì faria lor cader Carmi di mano , eia fteuregga elei cuore a i più ri- 
soluti- 
li defiderio ch'cffo hauea di vederlo feglì radoppìaua nell’ animo mentre 
tonfi deraua, che i fuoi difl'egni precorreuan qua fi i peri fieri, che ogni cofa fi co- 
formaua alla fua volontà , e che pareua,che la fortuna propitia gli prefentaffe 
le Città# le Prouincie dentro le reti • Era feritilo sì fedelmente , e con tanto 
giuditio.x' banca fatto riconofcere delle piagge di molta importanza , fihga 
che quei, thè le comandavano n’baueflcro nèauuifo,r.c ombra, ed.' era più fteur 
di pigliarle, che rifo luto J e doueffe attaccarle . 

Ogni officiale della corona, ogni Signor principale del Regno, e tutto ciò 
t‘baueaformadibrauo,edi efquiflto nelle Prouincie fi trouaua apprefìodi 
lui, e benché non fapeflero dotte il vento gli doueffe portare , fi contentauano 
nondimeno divederfl imbarcati in vn v afelio, ilpadron del quale non e^a fol 
capace di gouernar il timone , ma che fìt fempre amato , e favorito dal Dio 
^Nettuni . 

Diceva c'haucua quattromila gcntilhuomini ,e che fra quel numero rie- 
leggerebbe due mila,e li farebbe prèder le picche,con mille mofebettieri fc ci- 
ti fra tutta la fanteria, e che còdotto per vn buon capo prefinteria tutto quel- 
lo a fronte dell'armata nemica, e lo faria mefcolar infume Soggiungendo in 
fauor della nobiltà Francefe , della quale haueua tante volte prouato lafor- 
ga,il coraggio, e la tolcranga;Chi è nel mondo, che pofsa a queflo far refìflen- 
ga ? Che non poffon due mila genlilbuomini Francefì alla pr e finga del loro 
Rctrouefciercbbono le montagne. Al oflraua dodici arcobugi per armar dodi- 
ci Faletti da piede, dicendo, cb'erano per J. aiutar cinquecento paffi da lontano 
i nemici quando gli verrebbono contra a carabinar co i tiri delle pillole, men- 
tre egli andafie per riconofcere, 

Proponeua di rimetter durante la ha abfentia l ’ auttorità reale nella Rei- 
na , lafciando apprefo di lei il Contsflabile , e'I Cancelliere % e proponeua di 
menar fico il Prefi dente lanin, lodando molto lo fpirito,e la fua integrità , t 
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1610 diceajtò tempre detto ben di co fini, e notigliene ho mai fatto, egli è vecchio ,0 
m’bà fcmpre jeruitobcne • 

Eia molto contento dill'auifo intefo dal Marefcial de Buglion dello flato 
dilla frontiera , e chc’l Alarchefe Spinola moflraua di voler farla metà del 
camino per incontrarlo , e incommodargli ilpaflaggio nelpaeje di Liegi , via 
che il popolo tutto gridata me a Francia • 

Chiamò nienti e deflnaua Acrcfiang , egli diffela contenterà, cheiice- 
ueuain veder , che'l fuo reggimento era de i più fpediti, e meglio armato 
de gl' altri, e che l'hauea fatto tanto diligitemente marciare alla piar? à'ar- 
me, che il numero paflaua il trat lenimento, aflìcurandolo,che farebbe nrr.bor- 
Jaiei futi Capitani. Neieflanggli rijpoje , che l'honor di vedcrfi impiegati 
tri i primi, ili’rfiecution dei (uoi ordini ,gli obligaua dipenfar più a cercar 
l’occefioni di ben/cntire, che i wegi d" efleir ricompenfati, credendo di non po 
ter effer miferi folto vti ‘Prìncipe tanto grande ,c tanto felice .Così t,d/Jje il 
Aè, &àqucfìo modo bifogna dire , pofeiaebe coti à punto intendo deflerfer- 
uito.Tocca a i [iriditi [cordar fi i feruigi,cbe fatino, & al Principe,cbegli ri~ 
ceuedi tenerne memoria I truci fcr tutori detto» fidar[idimc,e dellacuracbe 
io ho di loro.Coloro à quali ho fatto maggior bene, che à voi non lo ricono f co- 
no come voi, e de igran benefici fi formati le ingratitudini grandi. 

In qiteflo vidde venir Madama, e Madama Chriflina, e le baciò, e doma- 
db loro fe haueuatio defi nato- La Signora de Monglasloro Goucrnatrice dif- 
Je, che prima di pai rire haucuano mangiato à S. Dionigi , e che vi haueuano 
veduto le rdiquic,e’l teforo . A queflo Madamifella di p'andojme foggimi - 
fe , che il Duca d‘ bàngio guardando fijfamente vna fepoltura , vno gli hauea 
detto , che dentro vera il Pà pà,c che à nuefla parola haneua pianto Jempre.e 
gridato.E’ fegnotche mi vuol bcn,difle il Aè, non fece altro in tutt’hieri men- 
tre durava la cerimonia, ciré gridar Pà pà. 

ridde vii Al aflro delle Requefle della fua cafa, e da vn difeorfo di guerra, 
c hauea finito p.tfljàvn altro di religione ,moflrar.do gran de fiderio d’ affati- 
carli doppo il ritorno per riunire ijuoif additi con rimedi si giufli, e [curi, 
che no» Jartbbonoricujati , che da coloro, quali defiderafìero la malatia pi w 
toflo , che la fantità . Quefii fono i voti più ardenti, e i Jòfpiri più pu delle 
buonanime , alle quali i giorni nel pref ente feifma, non fono altro, chi carriere 
di gran fatiche, c di peno fi trauagli , 

E [opra ciò fi deftefe molto > toccando i megi dapromouere la conuerfione 
d'vnGoutmatoredi Prouincia fuo ferito fi deli[iimo,& confidentiflimo.Qtie- 
gli flitpèdofi di così fatti penficri f à i gran difegni delle fue armi ,ede ifuoi 
non minori ncgotij prue fio per due volte, e con gran gelo, che era il fuo fpi- 
tito femprepìòto,e difpoflo. Aiccuè co buon occhio il libro intitolato f Auant 
vi8orieux,chc(gliflcj]ogli prefenti.Cbi vuol conofcere l' Autore, & ammi- 
rar ilfutfpirito legga ilJoldatoFranctfe . 
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Dopò pranfo parlò lungamente col P re fidente lanin,e con Arnaudfopra - 1610 
intendente delle finanze } dicendo loro come baueua rij aiuto d’affaticar fi da 
vero per la riforma dello flato in tutte le parti , efoUeuare il fuo popolo dalle 
opprefsioni, e mtjene,edi non J offrir più , che l’oro per l' annerine bauefic più 
poter nel fuo Regno , tbe’l mento , e la virtù , nè che la venalità degli uffici 
rende fiè profane le cofe JaaeJcougiurando i fuoi feruitori più fedeli di fecon- 
dare virtuofamente,^ arditamente la jua tanta buona intentionc- 

l'enne alla camera della Rema, non Jeguitato da altri, ebe dal Marche fé 
della Force, e bei, che fi dicefjc,cbe era in buona dijpofitione,ofieruai,cbe‘l fuo 
v olio punto vi i ’accoi daua,e che il fuo fpirito non era niente conforme a quel, 
cbcdueua.Pafsò nel Gabinetto della Reina, ebe tuttauìa dalia gli ordini ne - 
Ccffari alla pompa , e magnificenza deila Jua entrata. H attendo comandato 
alf'efcouode Befiers fuo grande lemofiniere d'andar alla Conciergerie del 
palazzo c ° n duoi,o tremacfln delle kequefte,aordinar,cbe li prigioni foffè- 
ro liberati Viddi,ihe la Ducbefia de Ghija par lana d’andar a fpafioper la Cit- 
tà, e le difie mia Cugina nòvi partite, che rideremo, ma cfta fi feuso co vn con 
figlio, ebe facea fare ad alcuni cuccati del parlamento. Parlò d'andar ave- 
dt re Madama la Principefiade Conty , che non era partita dalle fue flanze 
per la fatica del giorno aitanti . Non poteua fìat fermo, c molto meno coprir 
leirrejolutioni c‘ baueua nell'animo, dalle quali variamente agitato difie alla 
Reina , che non fapea , ebe fi fare , poiché s andana all’Arfenale dubitane di 
non prender alter attorie , e } opra ciò la Rcina gli diffe . Signore mio non vi 
andate, mandateci alcun per voijete afidi ben còpolto, e andarete a turbami. 

jNeli’vJci i che fece del Gabinetto della Reina fi ferrò perferiuer nel fuo, e 
alla quii . ta riga, poiché il fuo fpirito nò era mai tanto fifio in vn folo negotio, 
che non bauejjcfw Zfi di penfara moli’ altri. Fece entrar la Clauaria,c’bauea 
mandato dall' Ambafciator di . . . . per faper di che tempra l’haueua tro- 
ttato intorno l’accommodamento della querela. Doppo fcritto,e dato la lette- 
ra a chi Pajpettaua, s’ affacciò alla fine f tra , e mettcndofi la man sù la fronte » 
proruppe m così fatte parole. Dio mio ho alcuna cofa dentro, che infinit amen 
te mi turba ■ Furori dette parole confiderete daCafiel naud , cui quale parlò 
lungamente , e confidentemente bauendogli conferito tre giorni auautitre 
forti di moleliic,che gli premettano l’animo , 

Li trattagli fono accidenti infeparabili del regnare, non fon mai quell'alte 
regioni fe»z_a tempcflefigran flati come i grandivafiellifon fempre carichi 
di fafiidiu,e di noie, lo fpirito di quel Principe era del continuo agitato da va- 
ri f diuerfipeufieri , (F oltre aciò battendoli vn prigione detto gran cofe con- 
trarie al juo fcrnitic, incrcf cenagli d’efièr coflrctto , a di formularle fi ri" al ri- 
torno. il fuo ingegno che conofceuafirt’a quel termine di grandezgudoueua 
inalzare li J piriti , & l’animo non voleua difporre della carità di Marefcia l l 
generale dell’ejetcito in gratin di coloro, che la bramauano. 
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1 6 1 o Si contri flauti di non veder impiegato il fuo effcrcito,e che fi fi offe ommef- 

fo di trattar con quei di Colonia, e con quei di Liegi, [opra il nego t io delle vi t- 
touaglie.c precorrendo con la prolùdala ad ogni ncceffità,haueua rijoluto di 
non marciar , che ficuro , e con le conftdcrationi degne della fua grande ejpe- 
rieri ga,e riputatione. Per la qual co faci propone ua di fare trt alloggiamen- 
ti, il primo al paf saggio del fiume di Semoy, e gli altri due più auanti in pae 
fe neutrale, e di non muouerfi > che non gli hauefle fortificati di caualleria , e 
dì fanteria, e di tutte le forti di difefe,e perciò uoleua prima di tutte le cofie ef- 
fer' affi curato di qtieflo,per difetto del quale fi rompono igran dijegni, e sin - 
deboUjcon gli eflerciti più potenti. 

Ffccndo del fuo Gabinetto entrò nella camera della Reina , oue parlò co'l 
Cancellieri cofe grani, fiaie,et importanti, che rifguardauano Vauenire più, 
che il preferite , comefe Dio non hauefle voluto , che non parti/se prima dal 
mondo, che non hauefse aperta l'ultima fua intentioncal primo Ffficialc del- 
la giu ìl iti a , e fù l'ultimo con cui parlò de gli affari del regno . Finito quel 
difcorfo conofcendo il Cancelliere, che defideraua d’uf ciré gli difje. Sire io me 
ne vò a tener il voflro con figlio, & abbracciandolo andate,rifpofc il Ri, ch’io 
andrò a dire a Dio alla Reina mia moglie . 

Parlò a i Signori , eh' erano quiui , e diflc loro > facete bene t , che la Rtina 
Margherita hàdetto,che mia moglie hà fatto de i miracoli ni Ila fua incoro- 
na none, allude u a quefla ad alcune Dame, che per trottami fi hauiuatio s for- 
cato l'età, e la loro indifpofitione,e come erano racconte alcune piaceuoltgge 
fatte à San Dionigi, delle quali ciafcun r ideva , difi: e non r idiamo tai to il Fe- 
nerdì, perche piangeremo poi la Domenica . Si focena luffe di tal opinione, 
, come Juperfiitiof a, perche fiimaua,chc in quel giorno tanto folenne i cuori do 
tieflcr dai fi come in p) eda dell' àlltgregfga. 

Entro nel Gabinetto della Rcina,e qui confiderò quanto potcua la pnfen - 
ga di quella Princ ptfla radolar i travagli > e diffidare le nubi dell'animo di 
quel Principe, perche comefe non hauefle fent ito più l'ofjlittione,cht'l faceua 
lamentare, compoje il volto, le parole, e igefli à tutto ciò, che potcua far cre- 
dere vna fupicrna contentezza d’animo Fece il Padre co i Juoi figliuoli , il 
Duca d’G rlcan , c’I Duca et yfngiò , ma Tail’hor nondimeno dicca un qualche 
motto, che moflraua defi derio d'vjcirc,e di non potere. Difie alla Reir.a, io nò 
sòciòche m'habbìa . imi pofso partir di qui , ca'tfla lo jeengiurò di fermar fi, 
tornai, dò a Front ac d'andar a palagio per dar or dine a! fe fi ino reale, egli 
difje, che vi far ebbe il giorno feguentc à Jei bore per vedete fe f ariano ordinate 
le cofe poco doppo ni mando ancora deFitry con ordine d'auuertire.che ri ri- 
ceuefjcaltretanta Jodisf.utione, quanto haueafattoa S. Dionigi, che ui tro- 
tterebbe Fronte>:ar,c Forey. Fitry rifpofie,Sire uoi vi vedrete cofe totalmen- 
te differenti ma puithe F Ataefìà mi comanda d'andatui fi ricorderà, che 
non pi fiso eflcr’ in due luoghi , che quand’io ui veggo a taccia , v a pafjeggiar 
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mal' Accompagnato io non hò,e non pofs o hauer qu : ctc , tanto ho panca per la 1 5 1 o 
voflra per fona, come fo perqucfla Città, la qual'e tutta piena d’u/i’incrcdibil 
ui-merodi Urani cri, c d’ir, {igniti . situiate rifpofe i! Re, chefttevn chiac- 
chiaronc,c volete Piar qui per chiacchiarat e icn qtiefte donne fate qt.el ih' io 
vi dico, fono cinquanta ,e lavi’ anni , ch’io mi guardo J eriga Capuano delie 
guardie, io mi guarderò bit,* ancona Julo , a qitejlo Vitty dtjtenon ì bifegno 
Sire di guardami Jolojutto > io tl/i d nostra guardia ita affettando, che (C 
A, aelià efea . 

Tutte le grafie, le dclitic, e la foga tutta dell' eloquenza uon gli haorian 
potuto perfttadere di cura ; fi nella face di quello, (he nella gue> ra haueua di- 
fatreg^ato , battendolo il fu o anime tante volte impegnato ne i pericoli fra i 
Juoi nemici, non comporta» a la diffidenza tra i fudditi • Quefto brauo Alef- 
Jai.dro Jt re calia a vergogna di non s' aventare nel pafsaggio del fiume Cìrani~ 
co, dopo hauer pafsato l'i J eUcJponte • Quella generofa palma ha prodotto de’ 
frutti in tutte le Ragioni della Jua vita , la f ita hiflorìa ci fommi»iBra tanti 
efsempi,che lo flupore è la cagionc,cbe non ftano creduti t . tome le felle van- 
no con tra il corfo del mondo , così vanno le anioni fue contro l’opinion bafsc » 
e vulgari, e gettano lapolue ne gl’occhi a quei che penfatto di poter feguitate 
il volo del f no grand'animo- 

Idei primo giorno,ch’andò alla guerra, fi [cordò la grandezza del ndfcimS - 
to.lanecefsità de gl' affari, il frutto delle fperanze per facrificar la fua falute 
particolare a quella del generale, damai Capitano alcuno de Carabini non fi 
portò più francamente , più liberamente, nè più animo! ■ amente ne i pericoli, 
fercoli dentro delle Città, pericoli nella campagna,pericoli nel pafsaggio de 
i fiumi pericoli ne i rijcontri , ne i combattimenti , nelle battaglie, nelle ri - . 

tirate. 

L a morte in ogni tuogo fé gl’ è prefentata a gl' occhi, in ogni luogo l'ha bra- 
ttarle jftz?cta-Di Icn mille ejscpi, che fi trovano nella Jua hiftoria voglia 
raccontarne due, o tre per dichiarar quella verità, e far vedere , che giamo» j 
Vuncipe alcun non corje maggior fortuna per meritar il nome divalorofo > 
giamai non vs'o maggior prudenza per acqnijìar quello di fortunato. 

Intraprefe di pigliar Faufes , con fette, ò otto huomini,vn certo fedii ìofo 
gli Molto C archibugio nel petto,dicendo di faper ben tirar nel bianco , perciò- 
che quefìo Principe era Jolo nella fua truppa, che portaffe bianco il giubonc. » 

ylfficurata la Città,i fuoi feruitori lo fece [libito appiccare ad tira fer.eftra , 
la corda li ruppe teppe ch’uno de fuoi gli hauea dato una pugnalatalo cacciò, 
e nonuolle mai più uederlo , dicendo non douer con ere altra fortuna quello, 
ch’eia fuggito dalLt corda. 

Nella pirfa. di Cahors pafiando il Ponte fu daun*arcobugiata,chcuenne 
dalla Città ammazzato colui, che gli era più vicino ; il combattimento durò 
più ditrentahore^fc non fofk flato l'efempio,clje diede in deprezzarli pe- 
ricoli , » 
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1 6 1 o pericoli, gli animi più rifoluti fi J. ariano allentati , e raffreddati . La fua pre- 
fcnga gli fcaldaua,come fi difie , che il JNaphte infiamma l'aria , che gli Uà 
intorno . 

Vfcì di Nerac con noue, v dicce foli caualli per veder l'armata del Alare- 
fidale di Matìgnon > che pcr brauura s anicino . FU riconofciuto da quegli» 
ch'ei volta ticonofcere,c j abito jalutato da iena molto furio) a [carica fi ritirò 
finga difordine 4 fenga fillecitar il cauallo ad andar più prefio, che del paf t 0 
ordinario. Furono contati più di 5 00. pali forati,o rotti nella vigna, per fauo- 
re della quale tornò al la Città • 

Se fi dice, che in quel tempo non era Rè, che d'vna parte della Nauarra , e 
capo ìvn partito per la cui fortuna era aUretto ad auuèturare la fua. La feri 
ta chcbbe in A amale, fece veder, eh' offendo Rè di Francia non ha rifparmia- 
to lapelle . L'vltitna delle fue anioni militari baUaper far giuditio di tut- 
te le precedenti . 

FJ rendo il fio efercito in T arantafa fece vifia cC attacar vn Tonte per ri- 
conofcer l'ordine di quello dell'inimico, e impegnarli à combattere. Comandò 
al Conte di Soifsons d'andarui,& accorgendoli, che la gente di guerra, fi ri - 
J caldana, e che l’ardore del combattere la fpingena più aitanti , che non uole - 
ua , e che s’alteraitano perche non gli lafciaua uederne il fine , volle andar in 
porjona contro il parer de i fuoi più fedeli jeruitorià quali diceuano , che co'l 
gettarft tanto liberamente nei pericoli eranon Jolanicnte trafeurato della 
Jtta vita,tna di tutti quelli ancorala falute dei quali dipcndeuano da lui, che 
il primo ufficio,ela principaT attionc d'vn generale dì c fiercito era d'attender 
a [alitar qnello,cbc dottata faluar tutti gli altri . Jl Prencipe offende la fiht- 
te publica, mentre dìf predala fua particolare . 1 più valoroji,Cfi i più ar- 
denti di C, rccì erano Jempre li meglio armati .giudicando, che quei eh' anda- 
vano mal armati all a guerra non hauefiero voluntà di combatterete lor leg- 
gi punì nano quegli, che abandonauano lo fcudo,evon la fpada,la ragione ma- 
tti fitta è , che fi deue prima penfar di offender fe Tìefio , che d'offender il fuo 
nemico, quei particolarmente c’hanno il carico in mano,& il goucrno di tut 
to vno fiato, odi tutto quanto vn'efiercito. 

Ma moli rar volle, che l’età non inuecchia T animo, che la dignità della co- 
rona non difpenfa il Principe,da i pericoli, che no'l difenda n gli ad Iloti del 
fulmine della guerra, c che non dejtderaua hauer nifi urta parte nella gloria de 
gli rifeontriffe non correa la fortuna de gli altri Montò [opra vn cauallo , che 
il Alarcjcial de l’EJdigbieresgli dicdc,lofpinJe,epaJsò quelli , ch’erario an- 
dati intiar.gi à gli altri per ritenerli, e ritirarli dal pericolo, nel quale l’eccef- 
fodcl valore gli por tana preci pitofi . 

Quando i nemii i gli videro in mano il battone ,e la barba bianca , in vn 
volto infiammato per l'ardore dell'animo, e difprcggar gli pericoli confida- 
rono^ he n iurta cofa polca far fi con maggior gloria»grauità,ficureg^a,e giu- 
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ditto In qucSl’ emione ne fece tré, quella di Rè mofhando l'autorità, e Li feti- \6l9 
r ità della fua preforma, quella di Capitino , ordinando le cofe tutte con gran 
prontezza, f ginditiofcnga disordine , elenca pericolo; quella di/oldato ri. 
tr ouando fi ne i luoghi, oue le mojcbettate , e le arcobugtate con gran libera- 
lità fi donauano . 

Dia chi vorrà a quelle imorefe titolo di temerità felice, hi a f m i , chi vorrà 
il generalesche auucrtno delle mtnaccie della fua morte,ri[ponde che Sparti 
non dipendeua da vt'buotno fclo , magni fichi chi vorrà l’opinione di quelli , 
che van dietndo douer morir v» buono , e prudente Capitano di vecchie^- 
Za, ò vecchio almeno , filmi la vita , chi vorrà , come il piùpretiofu donodel 
Cielo, eh e tuttofi oro, che il Sole hà fatto, e farà giamai, non potrebbe pagare, 
Quefio Trcr.cipe riputaua , che non vi fojfe nijjuna cofa più grande , ne più 
generofa , che il dif prezzo deliavita, e che li C efori, e gli ^iUffandri non 
faticai flati coronati con tanti allori ,fe fi foffero ritirati da gl’ eminenti pe- 
ricoli con vergogna , 

Come non fi curaua de ì prefenti pericoli , coti foleua fempre burlar ft de i 
più remoti, fù auuertito vna volta dalla Reina Ellifabetta d.' Inghilterra, che 
vn gentiluomo flraniere , che lo feguitaua , hauea cattino animo contro di 
lui . Ogni ragion volata, che fofieprefofi) liccntiato almeno dal [ho feruitio. 

Non gli fece giamai mal volto t fi fermò lungo tempo trattenuto nella fu a 
corte, caualcando de' canai li della fua Hallo , honorato da fuoi comandi per 
modo che finalmente il rimorfo della confcienga il confìrinfeà partire per 
non abufare più lutigamenoe la fua reai boutade . 

Quella generofa natura non poteua credere in altri quel che non era in 
fe fleflo,ncturbaua giamai la Jua quiete per fofpettfò diffidente c'hauefie. 

Sono quattro anni,che la calunnia inuentò centro vn gentilhuomo di Berta - 
gtta , Vh'«dinfa,e crudel accufa di tradimento, e di pei fidiate la colorò di cir- 
co filande tanto gagliarde , che la firmano per alterar il pclfo, emular il colo- 
re all’innocenza, ne fù auuertito, per mvfl rare, che non fi poteua diffidare 
di coloro li [eruigi dei quali bau tuono meritatola fua confidengafece venir 
dalui ilgentilhuomoglifcoprì qucfiaccufa,b*uendoloafficuratt>,cbenonrc- 
flaua in lui niuna mala impreffìone , li commandò di parlarne à vno de fuoi 
principali ministri , colui flupito di quella franchezza, e bontà inaffare di 
tanta importanza , nella quale non ft poteua fallir due tolte , doue il rigore 
era laudabile, la diffidenza giufla, il fecreto nccefiat io, il femplice fof petto pi- 
gliato per accufa, doppo,che gli hebbe detto quello chcpaj]aua,con tutti quan 
ti gli iuditii,confefiò,che la generosità del Rè non haueua altro eficmpio,che 
quel fot d’yileflandro il grande , il quale riceuette con vna manoilbeue- 
raggio,che, Filippo fuo Al edito gli potgeua , e con fialtra gli moftrò la let- 
tera , che fiauuertiua come Dario gli prometteua gran donife lo focena mo- 
*ir di veleno. » •• . .. .. .. 
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Da più bande era auuertito in quel tempo , che v' erano delle congiure 
corti odi lui, egiudicaua , che in sì gran moltitudine l'cfìccutione /offe per 
efierpìu ardita, mà fe mentre dar aiuti le guerre bau e a [predato fintili asi- 
uertimenti,cotPe potea temo li in tempo tanto pacificai 

Oli fù dato nel niefe d'ottobre, che vn t al' h uomo era tenuto da certo pae- 
fc;con qitejia infelice, e vi tuperofa intentìone;mà quando fù infoi mato della 
fui fiJonomia,z? che era legnato nel volto con la barbadi vn tal colore, e con 
Ì Inibito alla Galloria, difjc, che l'auuifo non era buono, e che qucft'huomo era 
troppo facile ad efier riior^lciutoj jùoi buoni feruitori , però non lafciauana 
di veggbiare per difcoprirlo. Fù ancora auuertito d' vn' altro , ch’era guidato 
dal mt deftmo lpirito,mà per vn altra firada,e che douea arrotar à Parigi nel 
mefe di Nouembre , mà non fù corniciato . 

■" òi refignaua intesamente nella volontà di Dio benedetto , credendo , che 
non fi potefie fchifar ciò ch'egli haueffe ordinato , e che l'buomo douefje fe- 
guireilfuo ordine ,ftn^a ricalcitrare . Diceua à quegli » che‘1 j applicammo 
d’baucr più cura alla couferuadon della fua perfora, chi temerà la mone, 
non impernierà niente cantra di me, chi /pregherà la fua vita conjpirerà con- 
tro la mia fernet ch’io il poffa impedire, si voi tocca d'auertiruc. Vna aita , 
che fempre Ria con timore , è peggio affai della morte . lo mi raccomando et 
Dio benedetto quando vo al letto, il prego quando mi lituo « guardarmi, tut 
to il rimanente è ripoRo nelle fte mani, ciò eh’ egli guarda è ben guardato} 
egli mi guarderà dalli matti , & io non ho paura de faui. In fomma viuo in 
tal maniera , ch'entrar non debbo in fimili diffidente' E’cofa da T iranno l’ej » 
fer fempre in timor e, e in paura. I pafì ori ammofi dormoti ficuramentc, li co- 
dardi il contrai io. Quel rctigiofo Numa non uoleua diffidar fi di quclli,cbe di 
lui fi fidauano,magnanimo comeCefarc, maggiore di clemetrga,che Cefare, 
fi perde però comeC efare,oer bauerhauuto in maggior confideratione la fua 
grandc,& innocente bontà che l'altrui estremo furore,e malitia . 

La maniera dellafua vita, la conditione del tempo, la Rato de funi affari, 
la religiofa ofieruatione de' trattati di pace, e de gli editti jionpermetteuano % 
che s'affiigejfe , l'animo nella confideratione di quefie congiure , le viceré de 
gli fpiriti erano fonategli piuftluaggi cuori fatti domeftici,gli pretefìi fua « 
niti,reRorate It /contentezze , gli nemici così mutati c’haueuano in harrore 
tali confpiratwni, muffirne con tra vnp,incipej.a cui uita crasi profiteuolc,e 
necefiaria a tutta la Cbrijiianitd. 

Vn defperato natiuo de Ncg^epelifie andò in Spagna per tfferirfì minifi ro 
dì quel detestabile difegno , Jcopi ì la fua in tendone avno feudiere del Ri di 
Spagna *be dal luogo oue nacque era chiamato Valdemorth De Barraut, .4m 
bafeiator ptr il Rè bt bbe di ciò qualche fu mo,e fe ne dolfe co’l Nuntio del Pa- 
fa affinché confideraffe l'imcieià dicoLro, che preRauano f orecchio a fimi- 
li moftri.Jl Duca di Lenta tajffìeurò, che molti di quello humore s’ erano ofm 
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ferri, c ch'erario fempre flati reietti,proteflancto,ihe così iniqui penfteri è c- i 6 1 o 
Jccrabili (5 indegni di vn cuor di Ri, non erano in quello del fuo patrone, e che 
ftupiua , che vna natione qual’ era fiata tanto / empie flimata per la fita fe- 
deltà , e diuotione uerfo i fuoi Rè , degenerale talmente, che producete buo- 
ni ini sì inbumani . Comandò à Caldemoro di raccontar ilfuccejio di tutto il 
trattato all' A mb afe latore- Calde moro venne à trottarlo e gli difie , che quel 
tnifcrabile era andato diritamenteda colui con vantar fi a'hauer maniera di 
fuuramente ammalar il Re. A’on bifogna parlar più chiaro di quefla ma- 
niera per non fare come quegli, che reprendendo le (upcrfìitioni,e fattucbic- 
rie > injegnano li precetti, e gli incanti . Confefiaita d'haucr vdito quella pro- 
pofla , ma che rapprcfentandogli la confidenza , l’enormità d'vna tanta fee- 
leratezpta , n'hauea parlato àvn definita, il qual J libito Chaucafiolto da così 
eJJ'ecrabìlc pratica , & ejfiortato à darne conto all' shnbajciatorc affinché fi 
veghiafie quanto fiojfie poffibile alla confieruatìonc della per fona del Rè. 

Ve Barraut auuertì del tutto S. Maeflà,efsa ne tenue Jpeffi proponiti, lo- 
do la prudenza del fuo slmbafciat or ,l' integrità del Duca di Lerma,Ì$ il de- 
bito , che’l Gefiuita bauea pagato alla verità,& alla fitta confuenza • La lode 
farebbe fiata ancor più perfetta , (5 il merito più compiuto, e più mani ferie 
per gli Spaglinoli fie baucjferogaf rigato quel tradito > e.Non douea egli vficir 
di Spagna impunito, ’tutt'i Rè, fon fratelli* tutti i regni inter efifiati in fi miri 
ficeleraggini . Quell'atto digiufiitia era rijeruato à de Cerdun primo Prefi- 
dente di Linguadocaper aggiungerlo ài grandi efisempi , che n’hà fatto ve- 
dere in quella Proti inda • Pafsando à T holofia il mifierabil ui fù fatto prigio- 
ne fopra l’auifo dell’ sdmbafciator, dalla prigione fù mandato al fupplicio, e'I 
fùo compagno in galera, 

Dora per continuar il difeorfo di queflogcnerofo dìfprczz? iella morte . 
egli è certo , che la gran confi denza^be quel Picndpc bauea , pi ima nella 
protettionc di Dio, poi nella Jua propi ia confidenza , che noi laj ciana teme- 
re gli fuoi nemici , ne diffidar de fudditi ha ben accelerato la tempefia , che 
uerrà adefso à 'cadere /opra di lui -, S'egli bauefse inalzato in Francia tanti 
trofei,e memorie della Jeuerità delta fina giuflitia, quanti bà fatto delle me- 
tani glie della fu a clemenza, ronfi J ariano formato le congiure sì liberarne - 
te fra gli fpiriti deboli, lileoni della Libia non s'auicinano alle Città , oue 
vedono sù le muraglie difiefe le loro fpoglie ,gli Lupi s'allontanano da i ta- 
burri,cbe fono fatti delle loro pelli. E poco tempo , che fi compiacque di far- 
mi un lungo dijcorfo fopra i pericoli , che per la fingolar piouidenza diuina 
hauca corjo, volendo, che come faceva il fuo cuore, così lafuahifiorianc ccn- 
fcruaffe memoria, mofìrando che molto gli difpiiceiia , che la fina corte di 
parlamento effóndo àToitrs haueffe condennato à morte vn'buomo,cbr per 
liberarfi dalle mani de gli nemici bauea pi omrfso di ammazzarlo, fen^a 
.però che' l fuo cuore hauefje confnitito al detto della Jua bocca . Gli diffi, che 
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lóto quei c'haueuano l'ammini/lrationc della fua giufìitia tion potcuano mai ef- 
fer troppo feueri per conferitore la fua perfona , che tante tefle dependeuano 
dalla fua te ila, e tante vite dalla piovila, che non folamente ti confenft,ma li 
pcnfìiri , non folamente ipenfieri, ma i fogni di congiurare contro lavila del 
Principe erano punibili, & erano fempre jlati puniti. 

Seguito, che Je hauejfe mandato alia fua corti di parlamento quel pagpo, 
thè Pali aitò f opra il Pome nuouo , e che dicendo effer della defeendenga dt l 
primo Rè di F rancia, domandaua, che la corona gli fofte restituii*, non dubi- 
tata punto, che non Ihaueffe fatto .morire, egli {aria ben rincrefciuto, perche 
farebbe flato punir vna be/lia , che alla prima interrogatione fattagli dal 
Prefidente lanin /opra i fu 0 uaftimento , e qualità ,hattea attribuito lafua 
defeendtn^a d Vharamond . Fi conofciuto per jt fuor di cerudlo,eft malin- 
conico ifbggiunfe il Re, ch’andand'io m giorno alla lìast-Ua fubtto.chr mi 
vidde, grido' 1 ondimi il mio Reame. Oli dijfi,cl>e lapazi a non ijcufaua le cò- 
gline di qutffa qualità , cheCabochept t batter tiratola fpadà contro il Rè 
ti enrìco 1 1 . come ftriofò fenoli èffeìto, e ferina sfotto era /lato condennalo à 
tnorte.Che banca patito lamcdejima pena vn altro pn^go, ch'aff Iti) Ferdi- 
nando Rè d' dragona Panno 1-992. e gli diede vu colpo di [padadoppo Torce 
chio vprfo il colloal qual mefio in pregiane , e tormentato con tutte le manie- 
re de tormenti, non difje altra cofafe non chel dianolo gitelo hauea comandato 
con promefia di dargli la corona di Ferdinando, Quella patria non tcginfli- 
fitò punto, gli furono ragliati i piedi ,ele mani ,glifu>onc canati gl' occhi, fu 
fmembrato con tenaglie ardenti, abbracciato il [ho corpo à foco !ento,fì che re 
fe l’anima à poco à poco. E ancora che fi dica, che gli furio/i Jono afj ai tormen- 
tati dal lo\o furore, e che non bifogna accrefcere l'ajjìitionc dà gli affliti, non- 
dimeno non vi è ni/fiina cofaahc faccia piu pretto fatti quei,che Jono fiori del 
loro seno, che la pena, che patijcono.ll Rè taglioqucjlo di/corfa iò quella paro- 
la veramente reale, e veroni', nte fua, la clemenza perdona dategli Jlc/fi , cht 
non a meritano, quanto è più giusta l’ira , tanto pili lodinole è la clementi r- 
Qu clbu un Prenci pe fi sformano fempre d'addolcire l’acerbità dt i corrtrnan- 
da m cn ti , e’I rigore dt Ila giuflitia, c come Numa hattria più to/lo voluto paci 
ficarC ione còle tefle di ci polle, che eThnoniini/iauria dej. derato come silef- 
fandro effettuar più tofto il rigor del fuovotofopra faftitt, che /opra f afi naio. 
Quel cuor francò, e genero} 0 sdegnando tutti queflt ti mori,& auntrtimc- 
ti^difp’ ceppando le preghiere", 'che gli trono fotte, perche volefje batter Coc- 
chio alla fua propria filate, nòn volendo per paura deU’aituenirefnfimiire 
alcuha cofa del pref ente, e contentando fi della mi/tria, che ciafcvtt giorno da 
Je produce , fetida agginngetui per preuentume quella del giorno te- 
gnente , dific alla Reina , ch’era ri [oluto d’andare per la Città , & affaccian- 
doli al poggiolo' della camera della Reina domandò fe la fua caroggiL* 
tra à bajjo » Colui Sbottata inttaptefo di far qttcfh efecrabilt colpo ir.tc- 
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fe quell* parola , e difse fri i denti , io ti ho , fei [pedit *• 

Prima di partire baciando la Rana le diffe tre volte à Dio , come fe il fuo 
cuore baitele fa tto fede del dolore c'batte ita di fepai arfi,e quafi di fradicarfi 
dalfuo.La Marejciale della Cbaiìc vedendo quelle carene , gli di fi e , che 
ditte nt aita fempre più amante delia Rciua, circi fuoi buoni fcruitorme rice- 
uettangran contente, e foerauanoancora ritenerne molto più!, ma, che fi guar- 
dale dall’ ingannarla J'jceudo incontro la D tubefa de Ai e> curio, che, fu l’vl- 
tinta delle Primipejfccon le quali parlò. Defcendendo la pkciola fiala còma- 
dò al Marefcial de fìoifdatiphin ,dt fiat pronto per partire, 1 ^ eff óndo nella 
corte patinai Dncad' Hugiù,e gli moflrò Hafiotupierre , domandandogli fe lo 
eonofceua.Montò in carola alle tee borea’ tre quatti, prefe il principal luo- 
go CT Intuendo intrfodal Duca d' F fpcrt.cn jc banca negotio nella Città, ii 
tnifea mano diritta, si ondo alla phrtietadella medefima bauda./l Marefcial 
di l.auardin,c Roquclaure&ll' altrail Duca di Monbafon,(f ilMarcbefc de 
la Force. Netta parte dinanzi della carola Èiancourfuo primo Scadici J,(£ 
il A iat t befe di Mi, ebeau ; il C cct hicre fé domandare per lo Scudiere thè fer» 
unta vcrjo douedoucaaudare, & il Rè rijpofc, mettimi f. tori diquì. Effóndo 
fotta il volto della prima porta fece aprir la canora da tutte le bande. Qua- 
do fu dinanx'ial palagio di Lougueuille, mandò indietro tutti quelli, che lofe 
gui natio. Gli fit domandato ancora vna volta verfo dotte douefie andar la car- 
rogT^t.diJfe alta Croce del T iroitcr,c quando vi fu , diffe andiamo al Cimitero 
deiSanti innocenti, sìndau* all' sirfenale per dire al Ducade Sug!y,ilgran 
con tento che tu ette ita del viaggio d’Efcures,& che erano leuate le dìfficultd » 
che gli ba tea n rapprej e n tato. s • 

Hot ijttì la tuia ignoranza, e la mia burnititi mi fanne abbaffar gl’ occhi a « 
raggi rifplcndivti di quella pofianga fontana t t Ite difpone delle cofe inferiori » 
some le piace . Citi miei penfieri fi perdono fi à gli abi(fì di quella ineui- 
tabile forerà, cltt’ fi chiama dejiiuo , che quel Principe pigliaua per ordine di 
Dio p.tfiato in r,eceffita,c del quale faceua mirabili ofieruationi-Son tre anni 
ib : vn genttlbuomo delia fita caccia Intuendo fetuitoil fuo quartiere , gli do- 
mando licenza con hitention di partir il mede fimo giorno granendogliela SI 
Alaestà conceduta, come teppe, che'' l Rè volata andar a caccia fi fermò, e diffe 
defiderardi veder ile catodo vi tu: così nano ,che'ferito davn corno nel vi- 
tto morì fubìto.Lcco a d’ fieri Rè ritornando da caccia, qual e il dcfiino,nibà 
domandato licenza perirtene ,glicl‘ho conce (la , e non hauendo più, che fare 
qui, è venuto a cercar la fua morte alla caci <a : Quefì'era la fua bora, non po- 
tendoli prolungare vn jolo minUto,Cfopra no fece vn lungo difcorjo di fimi- 
li offemnioui. • • -*.* > >•' : 

Ma quando io confiderò, ch’egli s’afiatic.r,*ffincbe tutte le cofe conuenga- 
m infieme per affettar quell’ infelice momento > ch’égli ef ce fuori con quat- 
ti he. riptignansqa.del cUort»cbìè fempre oracolo J cererò delle buone, e cattine 

auucn- 
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1 6 1 o auucnturc,:hela Reina per diuertirlo dall* a ndar per la Città,fà tutto quello , 
thè fé Calfurnia perdiuertir Ce fare dall' andar in Senato , ch’ei non vede l’ho 
ra d’vfcirdel Lottare, che non vuol permettere d’ejferfcguito dalle Sguar- 
die, che manda il Capitano al palalo, cbe’l Luogotenente é ammalato, che f 
allfier và a trouar il primo Pre fidente rSrly , che fa aprire la fua carogna da 
tutte le bande, che fi letta il tabarro per meglio difeoprir U fuo fianco, che gli 

« valctti da piè pigliano vn'altt o camino, che quella carogna, chela contraffai 
ì mpedita da vita carretta, io fon cojìretto à dire, che’ l Cielo accoppia talmen- 
te tutte le cofe à vn medeji mo punto per farle riufeire come gli piace, che pa- 
té ch’ogni cofa fauorifea quel dannatole colpo, che la iifgratia abbaglia gl' oc- 
chi di quegli , che uol'aboattere,e ufa la Slratagemma di Pitacco , ilquale en- 
trando in duello contro F rimone l’auuiluppò con tanta de/l regga con le reti, 
che tenenti nafco/le folto lo feudo , f * battendolo allacciato l'ammaggìt agettol- 
mente. 

& forge humane erano deboli, e timide per congiurar contro la perfona 
di quel Principe- L'inferno itomitò da gli abiffi l'affalitore; queflo infelice era 
malamente uijfuto,e da quelli, che' l couofceuano era in concetto d'huomo per- 
duto, e per dijpcrato. H lueua agitato lungo tempo la lite d’uva JucceJJìonc da 
lui pretefa , e hauendola perduta la miferia coflrinfefuo padre* fua madre d 
darf all'efercitio del limopnarc, lapouertà nece faria lo fe rifoluere alla uo- 
lunuvia entrò nel M tnalìerio de Fueillati, e n'ufci per la debolegga dtlfuo 
certiclla, quegli, che lo alloggiarono m’hanno detto dapoi,che/i gita fio del tut- 
to ,c che la paiola d'ugonotto cambiava la fua poggia in furore; lo fpirito re- 
flò /lapido, incot;flantc,hi pocrita,riceuitore di tutte l'impreffioni , che {'alte- 
rava fempi e per la deprauatione degli humori . „ Chi fà una lega di firada 
paggo , non arriva mai fauio à ca/a ; la fua paggia era tanto' più manifcfla , 
quanto più crcdeua,che efiafo/Je nafeofla , tanto più era Stordito, quanto più 
prefumea d'efjcr fauio, e non tenendo fi per ammalato, non fi curava della 
Jalute . 

•' - Ritornò poi al paefe,doue flette in prigione un'anno intero per homicida . 

Si era fatto cattino in palagio , fu paggo nel chioflro, fi difpcrò nella carcere, 
oue ìnbbe varie ui fieni , fopra le quali è fopra le finiflre opinio ni delle genti, 
ch’egli andana raccogliendo infieme contro le piti giufie,e più /incere anio- 
ni del Re,o/opra lefatfe ì mpreffioni , che gli ueniuano date* che con auiditÀ 
ricettata, fo, mò quell’ efecrabile* federata rifolutionc di amtnaggarlo.Non 
hebbe perorammo di cficgitirlo fi prontamente, come lo bebbedi deliberar- 
lo madri nel /erto ben tré' anni continui le vipere di quei penfieri,n'bebbe hor- 
ror e, c con f /fu, che nel primo movimentategli erano diriggatii capelli, che’ l 
fuiore gli tra venuto alla fronte, e il tremore in tutte le membra. 

In queflo furore fece alcuni viaggi da sdngoulefmcà Parigi, l’vlt imo ftì 
nella fefia di Pafqm,con intcntionc di farii colpo, mà volle affettar l’ incoro- 
. nationc 
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nati otte della Reina, affinché , diceua egli, non rimanere priua £ vn'bonore fi 1610 
giuHo,e tanto meritato da lci.Se hauefie pajfato quella funefle giornata;la ne 
ceffità il confiringeuaàritornarfene, perche non gli erano rimaji altro, che tre 
foli quarti di feudo. 

Rifoluto dunque di non la pafiare fenga ejsequire il fuo crudele difegno, 
beuuè più largamente del [olito, e dimori, buona peTga nel Lou urea J edere 
f opra le pietre della porta , dotte fiatino li Lacai afpettando li loro patroni • 
Penfaua fare il colpo fra le due porte, il luogo dotte s'era pofiogli daita qual- 
che vantaggio, mi trouò,ch£l Duca d’Efpernon era doue giudicaua,cbe fido 
ueffe mettere il Rè , e tagliandogli il camino, Fafpettò in vna delle picciole 
botteghe, che fono ver f 0 gP innocenti nella contradadella Ferroneria. 

In quella brada fono molte loggie, e botteghe, che arrivano alla muraglia 
del Cimitero de Santi Innocenti. Jl Rè Henrico Secondo eflendo a Còpiegnc 
l’anno 1554 - olii 1 4 . di Maggio , fatale offeruatione del primo anno, e delP 
vlt imo giorno della vita di queflogran Prencipe,confiacrando,che quella fifa 
da era nel meg^o della Città di Parigi , & il paflaggio ordinario de i Rè per 
andar dal C alleilo del Louure alla loro cafa delle T ournelle,e che le botteghe 
la rendeuano piùftrctta , incomrnoda , e malagevole, comandò. che fojjero de - 
molitc,(J abbattute. L'editto fu approuato nel par lamento,ma per noflra difi. 
gratia negletta Fcffecuticne . Quell* infelice tutto fudante,e riscaldato t’affi 
fiottò in mago aquefie botteghe . * 

Jl Rè vidde Montigny nelPcntrata della contrada in carola# fecondo la 
fuo [olita affabilità, gridò [eruitorc Montigny Jeruitorc . Entrandola cor- 
rtn^a in quefia contrada trovò a mano dir ita due correte Jl vna caricata di vi 
no, e l'altra di fieno, e quefia fu la cagione, che voltò a man finittra , fermarti 
éoft ad ogni momento. 

C li valleti da piedi erano pafiati per lo Cimitero de i Santi Innocenti, -gli 
gentiluomini non potevano giungere la carola, molte perfine paffarono 
fra la cotogna* le botteghe, veniva quello Tigre per lo mede/imo con il ta- 
barro [opre la [palla manca Jl colui nella manojnafcofio dentro il capello. La 
Rottura del Rè ilfè ardito , perche s’ei non hauefse il vifo rivolto dall’altra 
'bandajo ttimo,che la rinerenga,e la maeflà, che il dito di Dio hà imprefto 
[opra la fronte de i Rcfhauerebbono ritenuto T eneua il braccio diritto f opra 
il collo del Duca d'Ef perno a cui haueua dato vna carta da leggere il fuo brac 
ciofinifiro era [opra la [palla del Duca di Mombafon , che voltava la tetta 
per non parercuriofo in afcoltarquello,cbe’l Rè diceua piano al Duca £Ej- 
pemon,& al Marefcial di Lauardin , a quali s*era accofiatoper direquette 
parole, sii ritorno dolPadrfenal vi farò veder il difegno, che Defcures ha fat- 
ta per lo paftaggia del mio efsercito,voi ne farete moltofoditfatti , perch’io 
nbo ricevuto molta canfolationc, 

A tosi fatte parole vedendo quella furia jbe'l Ràgli dif copriva tutto il 
' ‘ , “ fianco. 



4 o H1STORIA DI FRANCIA 

ióto fianco* che vn valetto da piede, che fole lo polena impedire s' era fermato per 
Uga rfi vna cinta, montato f opra vna rota,g li diede due colpi di coltello , 'pe- 
so di dargliene ancora degli altri , ma il Duca di A/ amba fon riceuè il tergo 
nella manica del giupone. 

Il primo colpo fu tra la feconda, e la terga cotta della largbcgga d'vn dito 
In trauerfo pafiando fatto il mufcolo pettorale fenga offendere il Torace del 
petto.llfccondo vnpoco più àbafio in meggo al fianco, tra la quinta, e fetta 
enfia largo due dita , pafiò da banda a banda dall' vna delle penolc delpulmo- 
ne,e diede fino all’ Arteria vennofa,la quale ruppe fopra l'orecchia fianca del 
cuore. 

Sentendo il Rè la prima ferita algt il braccio ,e diede per la feconda mag- 
gior commodità, fi trono ancora, che l'ettrcma parte della manica del fino giu- 
bone nel difuori vetfo il pugno era forata in due luoghi > eia camifcia in tré 
perche era piegata ,e ciò conferma quello , che diffe l' sì fi affino a molti , cioè 
c hauena ben dato tre colpi, ma che vn fole era riufeito conforme al fuo defi- 
derio . 

Il Rè diffe al primofio fon ferito, ma feguitò sì prefio il fecondo, che a pena 
potette finir quefla parola non è niente , perche il fanguegli vfcì per la bocca 
rn gran copia • Il Duca d' E f per non fi leuò fubito perfostcnerlo , e lo J applicò 
di penfar a Dio,congiunfe le mani * letto gl' occhi al Ciclo , e così la fua ani- 
ma tutta bagnata nel I angue dell'agnello innocente , che fu veci fa al princi- 
pio del mondoMcemente fuggi da que fio corpo tutto /angui nolente d'vna fe- 
rita innocentemente ricettata . 

La carogga flette ferma, il camino impedito, la firada piena di popolo, ogni 
eofa in terrore, ($ così perfo il Cocchiere, che non fapeua andare ne innangi , 
ne indietro. S. Al icbell'vno de gentilhuomini ordinari tirò la fpada contro 
quel difgratiato per ammaggarlofil Duca d'Efpet non gridò , che non l'offen - 
de fife, che vi era pena la tefia ,e che il Rè non haueua male , gli tolfe il coltello 
di mano, e il Conte de Curcon gli diede del pomo della fpada nella gola. La 
Pierre l’vno de i Capitani effenti dalle guardie lo pigliò, e lo diede nelle mani 
de i Caletti da piede, che lo confi gnor ono a Afontigny . Liancourt vfcì fubito 
di carogga, & andòaUacafa della Città , per metter ordine aquel chedepen- 
detta dalla fua tanca, molt‘ altri andarono per preuedere alla ficurtà del Del- 
fino, il Bai one di Court. arte an vna poliga ferina di fua mano m’hà afficura 
tv, che in quell’ instante , e in quella firada il Al arebefe della Force lo pregè 
d'andare all' jdrfenate ad auuertire il Duca di Sugly di quell'accidente, e che 
and andoui incontro utto,ò dicci h uomini a picde,edne a cauallofii quali dicP- 
do tra loro con biattemme bifcgna,the muoia , s'auucntaront cantra quello 
T igreper dargli ,e ch'egli fi fpirije innangi con la fpada nuda , e incruciando- 
gli l'armi diffe loro, che il Ri Jtaua bene* c haueua prohibitcyche non fe gli fa 
tefie alcun male. Il primo P nfidentc auuertito di quettofè domandargli per 

il Conte 
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il Conte de Beauaumontfuo figliuolo fe poteus dire, che gente era quella, ri- 1 6 1 
fpofc,cbcfì fmarirono tra la calca 1 e che trattandoli di quefla materia non ft 
douea dir niente con incertezza . 

Quefio funeflo,e perfido colpo fù dato così fubito, che niJJ'uno non fe n' ac- 
corte, la con fuftone era fi grande, che fe quel moflro haucfje gettato in terra il 
coltello , non faria flato ricouofciuto allo sbigottimento, perch’ era commune, 
ne meno al pallor di volto , perche confefso,che diede nel corpo del Rè , come 
dentro vna botte di fieno . 

Gli tolfe in quel punto il diauolo ogni forte di timore , di rifpetto,e dìgiu- 
ditto. Doppo,che la carogna fu voltata, il kèfù portato al Louure , all' entrar 
della certe fi gridò al vino, & al Chirurgo , ma non vi era dibifogno,ne dell * 
vno,ne dell' altro Vi era già fiata portata la nuoua della ferita,ma quella del 
la morte non fù i n tefa,che all’ arri uo della caro^Vi, dalla quale fu canato il Rè 
morto./l Duca ai Mombafon , Fitry , e‘l Mar chef e di Ncrmoufticr, Sugly » 
f vno delli Scudieri , e ancora alcuni altri de quali non ho faputo li nomi , lo 
portarono fopra’l fuo letto del picciolo Gabinetto. 

Petitfuo primo Medico m'ha detto, chenon refelo fpirito,che fopra il let- 
to, è che bauendoli detto, Sire, ricordatati di Dio, dite nel voftro cuore, Giesù 
figliuolo dì Dauid habbiate pietà di mc,bauei<a aperto gl’occbi tre volte jVn’- 
ahrogentilhuomom'hà detto la medefima co fa, ma fi dubita fe la qualità del- 
la ferita gli permettefie tanto di vita fen^a effer [affocato dal {angue. Di Fic 
Configliere nel fuo Configlio di fiato, efiendo fatilo le [cale, co' l Cancelliere, 
e gli altri Signori del Confeglio fi trouò là, e vi flette tutta la notte, mofìr an- 
dò con quefio vltimo vfficio da qual’ off etto erano proceduti tutti li preceden- 
tì.lf Arciucfcouo d’Ambrun vi venne anch'egli difie l’orationi ,&coi foli ti 
fuffraggi della Chiefa raccommandò la fua anima à Dio. 

Si dice, chevn Duca di Borgogna fù quafi per morir di fpauento alla vijìa 
dei noni prudenti, che vn Magico gli fiè vedere, poco mancò, che' l dolore non 
foffocaffe fubito quelli, che viddero in vn momento morto quefio Re de i pru- 
denti. Ancora ch'io vedeffi lafiua camificia in f anguinaia, il fuo petto gonfio per 
t abbondanza del {angue , la fua fronte che già incominciaua à ingiallire, ì 
fuoi occhi ferrati, la fua bocca aperta con fopra la Croce del fuo ordine,mi pa- 
rerla quefio vnillufione , contradiceua l'imaginatione à i miei occhi , non po- 
tendomi imaginar di veder morto quegli , chevn bora prima no» par lana et 
altro » che di combattere , di vincere , e di trionfare . 

Dìceua come gl ì altri, E'qucflo quel virtoriofo ‘Principe à cui tutt'il mon- 
do hi dato il titolo di grande , e d'inuincibile è che mouendofi faceua monete 
tutto il mondo, li dijegni del quale Jolleuauan , e li franagli abbai teuano gli 
animile minaccio atterriuano li fuoi nemici, le leggi afficurauano i fuoi J rid- 
diti f Quel Prcncipe,cbe foflencua laChriflianità nelle fue debolezjeja con- 
x f folaua 
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I a folaua nelle Jue afflitkniff affictirai'a ne i fuoi timori, che con la forza del fua- 
fpirito,con la chiarezza del fuo giudi tio,con la felicità della fua memoria , co 
tepruouc della Jua cjperiai%a,e con qttcfii tre occhi delia prudenza, cioè la co- 
ncfccn'%a,la prou:den^a,ela memoria fapeua,e faceua tanto bene la più diffi- 
cil’arte di tuttc,cb*è quella del comandare a gihuauiiiii-Quel Pii mi pai co- 
fante tic gli affati , ti vigilante nell’ oc cafioni ,sì prouido nelle cofe dnbbiofe,sì 
moderato nelle prò/ pere , ti faggio nelle difficili, che giamai uon fi fpauentù , 
ne in battaglie non fi tinto , ne i pcricoH non cede alla fortuna che Japeaciò, 
che doueua tema fi , et predar fi , accio che polèna , defiderarfi,e ricercai fi. 
(faci Principe, che faceua ragione à tutti, che la volata faper di tuttofi pron- 
to à remediar al rna f e ,& a procurar il benc,circondato da tutte le manie) e 
de contentezze di gloria, e di felicità , aspirando alle cofe grandi per l'accre- 
feimento della gioì ia di Diu,e della riputation della f rancia, propcncndofi di 
riformai quel eh tri a ancor in dijordine,di finir quelle grand’ opere , che van- 
no deipari con li fuperbi edifici , c hanno poi tato il nome dc’miracoli ,e tifo- 
finto di far rifiori rie buone lettere, e le feienge nell’vniucrfità di Parigi , e 
la pietà per tutto. Il grande Nemico al qual il Cielo i meriti, c le virtù pro- 
tratteli ano la monarchia dell'vmuerfo , muore nel punto dell'cfsecutione del- 
le eofe promefie . 

T ut ti li Prencipiji Cardinali, li Prelati, e li Signori dilla corte yennero a 
vederlo (opra il letto del Juo Gabinetto. L'vno gli bafciòla fronte , l’altro Ut 
mane, molti [egli gettano a i piedi, tutti fi dileguano in lagrime.il Conte Pia- 
bile parimente vi venne, e ben accrebbe l’afflittionc dello fpettacolo ; perche 
dolendo fi con Dio , che laj ciana lui tanto al mondo , e che n baueua leuato vn 
P i incipe fi ntceffario alla Chrijìianitàja parola , e le gambe gli mancarono, 
li cuori fi [petrattano in pianti ,g[ occhi fi difliilauano in lagrime , vedendo 
e [tinti perjem pi c quegl’ occhi , ch'erario le dclitie di tutta la corte, li / guardi 
degnali erano jigi- u aii , e bramati si ardentemente , e si curiofamtnte , che 
molti penfiuano hauer perduto quel giorno, che non bauefiero potuto meritar 
da Lio alcuno /guai do benigno. 

t ' u «3 

La dipintura aure volte ttonhà potuto rapprefentar la rnefiilia d'vn Pa- 
dre nclfacrifìcio della figliuola l’ eloquenza non faprebbe efprimcre il dolore 
della Reina nella mone del Rè fuo marito, fe questo non e il /oggetto di giu - 
fliffime lagrime,! a natura nonne bàfl dolore, non ne troua, la ragione: non ne 
ordinaria duppo , che gli occhi hebbero rondato al dolore cosi giufti tributi » 
e che questa Principe fi hebbe paffuto none notti fenza dormire per fodis fa- 
re alle lagrime, c impedir, che quella difgratia non fofiefegkitata d'altre, fe- 
ce ueder che Dio thauea , iferuata per addolcire la violenza delle notil e mi- 
ferie. Di qui comincia) orno l’hifioria della fua Reggenza, e del Regno del Re 
fuo figliuolo, dune noi vedi c tuo come le loro maefià riceuetterò quelita difgrc- 

liata 
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nàta notici la ,e con qual fonema di cuore d’affettione,e di fedeltà furono fer 1 6 1 « 
vite dalli Preticipi,e Officiali della coronai ignori del Con figlio, Goucrna to- 
ri delle Ptouincie,e delle Città di Parigi , e da tutte l altre dotte le cofe fono 
paflate in tal maniera, che la Francia hà bau to fogge tto di stupir fi del [no 
Stupore. - , . . . , -, 

Quefli difeorfi fon come pe^i fuori d’opera fc fi rapprefent ano fuori 
di tempo . T utto efo ricerca vn nuouo volumc,l'biSlonad’ Hen- 
rico Quarto non paffa l‘vltimofuofofpiro,edoue ejfa fini - 
fee , iui comincia quella di Luigi Decimoterro 
figliuolo feliciffmo d'vn Padre, cb’i 
flato l’ornamento de nofiri 
paffuti Jecoli , 

e che farà l’ammirationc* 
di quelli c'hanno a 
venire. 


Il fine della Seconda Parte . 
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PARTE. 

»o: 

ai non è già ragionatole di rimettere ad altro temp « 
la nat ratione delti debiti pagati alla grandetti del- 
la jua memoria ,alfbonor della fu* fepoltura ,alla 
vendetta della Jua morte la Jua bi fioria bà incornili 
eia dalla cuna deue terminar con la bara. 

Insula maga notte venendo il Venerdì il corpo 
del Rèfpogliatod'vn'babito di rafo nero ,chaueua 
indofjo, trinciato minutamente fenga paramano » fù 
vcjìito d’vn g iubbone di rafo bianco, e portato fopra 
il letto della fua camera, dotte fà veduto , contemplato , e pianto da tutta la 
Citt i di Parigi .Il caldo della Jìagionee'lfangue,cbefe gli era ramato nel ve- 
tte, non penne: tettano, che più oltre fi dijfcrtjj'c d'aprirlo. Il che fi fece il Sab- 
bato sii le quatte bore alla pref eriga de quattordici Medici del Rè , i primi de 
quaL erano Petit, M don ,dcU'Orme,H erouard, quattro Mcdicidi Parigi,vn 
dici Chirurghi, del Rè.AIartel, Pigray, GuilUmeau, Regnaud , Caini. Lo 
trouaron così (ano, e tutte lefue parti sì intere, che poteua arriuare fenga quel 
(olpoavna lunga, c felice vecchiegga. Giudicarono ftmilmente, t hefe il fuo 
corpo fofj'e flato trasparente a gli occhi di quel parricida non l batterebbe po- 
tuto ferire in filo più mortale , ne che più tosto il facefje morire. L' interiora 
furon mandate Jubitoa Jan Dionigi per vno de gli efenti della guardia, con 
fei foldati,e fepdlit e fenga cerimonie « 

Il cuor del Rè fù ferrato dentro a vn cuore d’argento. La l'arranne Gouer- 
nator <t^fngiers,c generai delle pofle di Francia fi prcfentòaìla Reina per ri 
cordargli , che finn ntionc del Rè era di farlo fepellire alla Flefcbe , nel qual 
luogo haucua battuto la prima formale di lafciarne la atra al Colleggio dcGc 
fui: ■ A questa parola de! cuor del Rè,riceuè la Reina vn* noue ferita nel pet 
to,no fendo pojfibilc eh' pna moglie séta Jenga dolore, che le fta doma Iato U 
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cuore di fuo marito ; pur rifpofe, che poiché Dio hautua fatto la fua wluntà, i5io 
defideraua,che quella del Re fofic parimente eseguita, c comandò, che il detto 
cuore fi confignafjè nelle mani de Padri GeJ uiti per portarlo alla F lefche,e die 
de il carico di condurlo al Duca di AI onbafon . H Principe di Conty il confi • 
gnò al Padre lacquinot,Rettor della cafa proftffa di S. Luigi. il Padre Cotone 
andò a renderne gratie, in nome di tutta la compagnia Vitry fece camtnar in- 
torno alla canora ventiquattro Arcieri, e dodici torchi fino alla lor Chiefa, 
nella quale flette quel pretiofo pegno alcun dì ■ Di là fu portato con buona ca- 
pa gni a ,e ricettato con gran pompa , e magnificenza nella Città de la Flefche 
dalla Faranne,dalBafon di S -Su fauna fuo figliuolo, e da tutti gli ordini della 
Città, e dopò diuerfi honori, orationi , & poemi funebri fu pojìo nella Chiefa 
del Co llcgio de Gefuiti. Il corpo del Rè imbai) amato fù me fio in vita cafia di 
piombo coperta d'vn’ altra di legno , Jopra la quale era diflefo vngran drappo 
d'oro co'l baldacbino di fopra,con due sii tari da i la ti, doue per diciotto giorni 
continui furono celebrate le Al efie la mattina,& a tutte l'hore del giorno, & 
della notte i fuffragi finga inferminone . 

Furono fatte orationi per lui in tutte le Chiefe di Francia. Quegli ancora 
la dottrina de i quali le fiima inutili à i morti , non furono injen filili al dolor 
publico di quefto accidente , perche giudicando, che fofje flato vn' effètto delt 
ira di Dio contro la Francia % ordinarono pertuttele prouincie douc hanno ti- 
pi, vn digiun gcneralc,d»ll'obligo del quale non era dijpenfata perfona, e fi fe 
ce tal dif ciplina , che i corpi de più gelan ti folìcnnero vn giorno intero la fa - 
mc,\ & fé la pafiauano li f piriti, o parlando con Dio > ò afcoltande la parola di 
Dio, fecondo la lor religione • 

Dalla camera fu portato alla fata di pompa, ouefuron fatti alla fua effì- 
gie nell' bore del definare,e della cena li fcruigi mede fimi, d>e fi faccuono alt 
originale mentr’era vìuo . Conia qual occafi oncia Rcina fù configliatafar 
fepellire Henrico T erga Rè di Francia , e di Polonia & renderli quel debito > 
che li viuenti deuono a i morti, & che per molti importanti rifpctti non Jegli 
erano pagati al tempo . Il Duca d'EJpcrnon , e Bcllagarde grande Scudiere 
bebbero commiffìonc d'andar à Compiegneper far condurtela caffààS • Dio- 
nigi, il difeorfo delle fueefiequie fi vedrà al fine della fua bill otta , nebifogna 
fermar fi qu'tffe non per con fiderare, che la Francia hà veduto fipekir in otto 
giorni due Rè ammazzati ingiuflamente , e federatamente da due colpi 
di coltello • 

Otto giorni apprefìo fi fece la pompa funerale. L'effequie de i Rè di Fran- 
cia doppo CarloOtlauo hanno fempre tenuto vn nudefimo ordine, chi vede il 
diffegno d’vno,vede quello degli altri, non bifogna aggiungerai, che l'ojjèrua 
tioni de il t ioghi, e de i tempi, & i nomi delle per finche vi è niente di differen 
Za, non è,i he in più/) meno difontuofo • Ad a come quello gran Trencipefo- 
prauan^airt tante cofc i fuoipredecefiori, così la Reina valle , che le efiequie 
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l6io foffero nella fpe fa, e nella magnificenza maggiori di tutte quelle* che Aerano 
fatte per lo pefiato- 

Eff’ei.do stata l’effigie dicci, ò dodici giorni neUafala, perche non fi co slum a 
di taf eia, lieta dau an faggi o,fù Iettata , e la cafra polla fpra de canaletti , e la 
fata appai afa di nero, il he vestito co’l mantello reale di porpora ci venne coi 
■ 'signori fuoi fratelli, con li Pi encipi del f angue, e con li Signori della corte fé 
le diede dell’acqua benedetta, le compagnie / onerane facroia mede fina ce- 
rimonia vegli altri gioivi. 

Il Cancelliere co’l parer del Conftglio ordivo, che nella proclam.uione fvflt 
Jopr. metili nato H eni ico il grandc,incomparabilc nella magnanimità, e nella 
clemenza , titoli , che banca ma itato tanto per la qualità della fua perfova, 
quanfo per li fattori della fua fortuna, e per li meriti delle fue virtù. , 

Qncflogran numero di per forte , ed' honori , che quafi fi difendeva dalla 
porta di Parigi, fina quella di fan Dionigi, ft comprcnderàtanto cor l'irnagi- 
vai ione, quanto coll difeorfo figurando fi vngran muterò di torchi acceft, (in. 
quei cnto poveri, molti foldati ffropiati vefliti di nero , c che à questo vi fi ag- 
giungatuttoil clero di Parigi, perche tutte le congregationt regolali, efeco- 
lari vi andarono, eccetto li Cei toftni,e li Celeflini Li (ìefuiti fi prclcntarono 
per andarvi, tutte le compagnie fontane, la giuiiitia ordinaria di Paiigi,tut- 
te le facoltà dcll'vniuerjitdfa cafa, la militta, e la falla del Pò , e ciò fruiva 
per la condotta . 

Quello rnò , che feguita fù ordinato per la pompa ■ Il carro dell’armi a fei 
canali : ,don era il corpo del Rè,e la fatua circondata dalla corte di parlamen- 
to fin robe uff e, il baldacchino difopra, portato dal Propofo de Mercanti » CÌT 
dalli Confoli della Città di Parigi. La mano di giufitia,lo feltro, la corona, 
fi pcrtauano , l'armi del Rè, cioè la fpada nella banda , la celata gravata co'l 
mantclettoja cotta d’armi, lo feudo, la manopole, li fprorti,le cornette, le ban- 
diere, c l’infcgnc di tutte le compagnie coperte di velo nero. Il cavallo dì bono- 
re, dodici cavalli cavalcati da dodici paggi , li I r e fcoui, Arciucfcoui, Amba, 
feiatori, e Cardinali. 

Dopò veri ina il duolo, ouc erano il Principe di Conty il Contedi Soìffons, 
li Signori di (i nife, de IainuiUe,de Elbcnfli Duchi di EJpernon, e di Mom- 
bafon li Cauallieri dell'0)dine,e metti Signori. Altre volte i figliuoli de i Rè 
vi andavano, il corpo di Clotariofù condotto dai fuoi quattro figliuoli da 
Compicgne fino à Soifjons ; Luigi il grofo pagò queSlo debito à Filippo fua 
fratello Luigi Ottano a Filippo A uguPto Filippo T ergo a Luigi Nono.Car 
loV.a Giouanni , Carlo PSuca d’Orlean , e Identico Duca d’Antou fecero il 
gran duolo neU’effcquie d’Htnrico Secondo loro Padre. 

Le cerimonie, che in queflc occafoni dotiti ano effer certe : fì cambiano fe- 
condo i tt mpi.QuePìo,che par a propofito in una fagione , non è nell’altra , e 
per queito difjc Di f illet, che effe non hanno certegga alcuna , Altre nelle 
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la flatua era pofldfopra la cafia , per tomo nere il popolo a bonotare il corpo, 
che iti era dentro. E per mofirar,cbe il Rè non muore, e che l’amminiflratione 
della giuSlitia,primo,e principal officio del Rè,non cef)a,!acorte diparta >»?• 
to l’bà f èmpie circondata : quando fù fcp e II ito il Re Franccfco primo, efidy,.. 
feparata dalla cafia , e di qttefla fcparatione c deri nata la difputa del luogo , 
che date tener in queflq cerimonia il Dc/corto di Parigi. 

Il Martedì a: 9. di Giugno, la cafra fu condotta alla Chiefa maggiore , e 
rucfja fotto una capelli ardente, là I rencipi del Jangue,e li Signori del Duo- 
lo pigliarono la man diritta del Choro per federe . La corte di parlamento fi 
mifie dall'altra banda ■ il Al er cordi doppo l’ufficio fatto l'orattone funerale 
recitata dal De le otto d’ si tre dopo il de f mare fu condotta col mede fimo ordir- 
ne a San Dionigi. 

Cl'ordini fi ruppero per li Porghi, quelli cb'erano a piedi montarono a ea- 
uallo,(£ in carogna. QueSÌ’o. dine sì grane, e ti bello difparue, AL onte/pan, 
Vit'ty , e Pralin Capitani delle guardie non abbandonarono mai il carro del? 
arine , battendo dichiarate, che la loro caricagli obligaua a Jeruir il corpo , e 
non l’effigie . Li Religiofi di S. Dionigi, il vennero a riceuere alla Croce, che 
pende, fù dato loro ad' intendere, che' l Rè fofie fepellito.eehe'l corpo ttonfof- 
Je altrimente dentro la cafia, non battendo permefio li caldi grandi, CS ecceffi- 
ui di custodirlo d’attantaggio nella fua camera , doue fi conobbe fubito , che 
non era flato ben Malfamato . Vitry gli affi curò, che queflo era il vero corpo 
d. ' Rè, 1 dific loro cb'auicinandofi alla capa conofccriano,che non vera puto 
lugani, 0 , e che gli più gran Re non erano d’altra materia, che gli minimi 
buoniini della terra. 

1 1 ce, brionia non bibbe bi fogno di torre à preggo gente,che piangefiero , 
tir di comperar lagrime, ciafcuno nejomminiflrò in abbondanza , quegli, che 
non bancario gli occhi pieni di lagrime batte nati ben gli cuori vuoti affatto 
di pietà, c di cotnmiferationi . Li dolori fi raddoppiarono frattamente, e pro- 
ruppero in gran gridi, quando fù calato nella f offa con gli bonori,chefi por- 
tantino ■ Quando il Con. diS. Polo facendo in queSV attiene l'vfficio di gran 
t.-iaflro, dific loro,cbc'l Rè cratnorto,e che doppolui gli Araldi gridarono per 
tre volte fopra la fepolturatil Rè è morto , tutt’i cuori lo feguitarono co’l pc tir- 
fiero, c molti co'l de fiderio • Le lagri me, che la coflanga , c lagrauità ri j pia- 
gatane dentro;percbe non comparaci 0 non erano mcn amare di qnclle;ebe’l 
commune doloregettauafuori per efier vifteffie alcuno baueuaforga da refi- 
flcr al piantogli rnancauapoiper combattere co'l dolore. 

Dir bora qual fia flato il dolor vnìuerfale di Parigi è vn’intraprcndcrcì 
perfuadere vita tofa incredibile a chi non l’bà veduta: per tutto fi vedettano 
fcaturire fonti di pianti, per tutto fi fentiuano gli gridi , e li gemiti del popo- 
lo, pareua,cbc fofie fato ratinato del tutto ,per sì fatta maniera la violenza, 
del dolore l' banca Sìordito t e refo Stupido, fe fi domanda onde deriuatta quefU 
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i fi o diremo dolorerà rifpoHa è in pronto, dalPamoretonde qtieHo amore ? dadi 
bontà del Kè. Parigi bà proitato con memoria immortale quefia grande , (J 
immensa bonìà-.da chi è flato più offe forche da Parigi ? A chi hà egli rnoflro 
maggior afjettionc, che a Paiigi ? Scordandofi tutte le fuefolicuationi piglia 
Pangijl mette in libertà, tratta come Padre quelle perfone , che prima della 
fua entrata lo cbiamauar. T iranno ■ Dopò quel tempo non bà fatto mai altro, 
che trauagliaicpcr riflaurare lefue rottine, e per fargliene perdere la memo- 
ria , e’I fallimento , affine!) ef a potefle dire di non efl'er Piata immerfa in vn 
golfo di nr ferie Je non per vfeirne più felice, e più potente . 

Non fùgtamai Parigi più florido , che /otto il ftto regno battendo edificato 
dentro a quella Città dell' altre Città per abbellirla,& arrichirla . S'io fuffl 
ficai o.diceua egli, del tempo, che mi bifogneria per due grand'opere , in edifi- 
care il Lottare, r ferrerei di muraglie li Borghi di Parigi,e ben potrei vantar 
mi d'baiter fattola più bcllacafa,e la più grande Città del mondo- Tutte Pai 
tre Città in computation di Parigi non gli pareuano , che bicccbe,e teneua 
perfau ola tutto ciò fi dicea del Quiugai, del gran Cairo , de Cambalù , e da 
Caf agaie. 

Hauca ambition di mo tirar alliflranicri le ricchezze, e le rommodità pu- 
niche, e priuate di quello compendio del mondo ,enon fi dilettaua di nuouc 
inuentioni per aggradarlo. Bella è veramente ingegnofa fù la rifpoHa, che 
fece al P rapo Ho de Mercanti ,& ai Confoli di Pai igi.cbc'lfupplicauano di 
permettere qualche picciola impofla fopra i condotti delle fontane delle Cit- 
tà per aiutarli à fopportarle Jpefe dei fetiini, e de i prefenti , che doueuano 
fare alti quaranta deputati da i Suiggerifé allor feguito . Gli afcoltò fopra 
quella inutntione.e poi lor dìffe,trouate qualche altro efpediente,cbe non ap- . 
fa rticne fuor, che à Giefii C bri Ho di conuertir l’acqua in vino. 

Qttando fi parlala de i [allenamenti , (3 infoiente di quella Città mentre 
intanano le torbulenge volcuapiù toflo darne la colpaaquci che la gouer - 
nai ano, che notarle fopra fonte la vergogna della feditione , e della difobe- 
dienga. Jlpopolo di Parigi,diceua egli, e buono,và, come vien guidato, il ma- 
le vie n da coloro, che vanno innanzi, e non dalla fimplicità di quelli, che vati 
no dietro, e diuentan cattiui per contagio. 

Qucfli tori enti di lagrime inondarono tuttala campagna , era una pietà 
leder per tutte le prouir.de di Francia la penerà gente dei villaggi lagu- 
na./: in truppe, e metter fi sùlejbadc maeflre H upidi paura fi, e con le brac- 
cia inCiocc per intendete da i paf aggeli qiteHa infelice nouella , c quando 
n’erano efjicurati. fi uedeuano sbandar come tante pecore (enga paHore, non 
piangendo ft mplicemente, ma gridando,^ ululando come paggi in t nego a i 
campi . Qitti dolur procedeua dalle, cui a, che quello Principe hauea hauu - 
to di fa>li viuer in pace. Haueua un difpiacer d'animo eflremo de ladronec- 
ti,chel panerò popolo patina per l'ujura,e frodi, che s v fanone' litigi , ejen- 
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t'iun con moltofinfi le fue mifcrie , ne le portaua fuori , come focena il gran li io 
Prete i nomi delle dodici T ribù , ma le bauea nell'intimo del cuore , con vn 
grandiffimo di) piacere, che la neceffxtd degli affari fuoi non permettejjt di fol 
Iettarle ,e confederando vngiorno,che le taglie erano eccejfiuein molti luoghi 
del regno dijjèji fà pagar doppia taglia al mio popolo/ vna è per me, l’altra, . 
per gli nffitiali. La feconda rende la prima infopportabile, perche lefpcje,cbe 
fanno fargli officiali montano più, che la taglia , c molto difficile , ch’io non 
fia rubato, e ejuaft imponibile, che fta parimente il mio popolo • 

Quando andauaper lopaefeffi fermaua a parlar al popolo, s'informaua di 
ipafiaggieri d'ondeveniuano,oue artdauano,cberobbe portauano, qualora il 
presso di ciafchcduna coja , & altri particolari , e notando , conte pareua A 
molti , che quejl a facilità populare ojfendefse la reai granita , diceua , li Rè 
miei predecefiori teneuano a vergogna di Japer quanto valea vn fellone, ma 
quanto a me, vorrei poter Japer ciò che vale vn quattrino , e quanto peni que- 
fia pouera gente per acqu iftarlo&cciocbe non fojfero caricati , che fecondo le 
forge loro. 

il gran numero de/ oratìoni, e de poemi funerali , che fi fon fatti ìndfi 
uerft luoghi fopra la fua morte, fono tante pruoue, che mostrano quanto foffe 
cara ad ognvno la vita di quello Principe, e quanto dolorofa è la fua perdita 
a tutto il mondo . L'vniuerfttà di Parigi hà fatto veder cb’efia è la balia dei 
belli [piriti, la Reina detraitene dell'Europa, 

Cli h uomini dotti de i paefi Jìranieri,non Iran taciuto in quefla generai affi 
fUttione.come le attioni diquclgran Rè fon fempre fiate più ammirate, che 
imitate, più imitate, che vguagliate , cofi fi fon "veduti de difeorfi fopra que- 
lla materia, che non fi pofiòno ne fuperare,ne imitare. Seia paffione non giu - 
dicafìe le cofe co’l mede fimo odio,cb‘ effa porta ai luoghi, (3 alle perfine dalie 
quali deriuanotonfefier ebbe, che quanto l'è recitato pubicamente in vna Re 
pubhca,che non ha mai rejpirato fuor, che fitto la protettane di quel Princi- 
pe, merita à'effer annoucratofra le più rare opere re più eccellenti. Ma il jiio 
trionfo non ha che fare de i nofiri allori , la fua memoria i nofiri marmi di - 
fpregia,iJuoi meriti fuperano i nofiri difeorfi, la fua felicità dei nofìri pian- 
ti fi burla,e finalmente ijuoi penfieri non fino* nofiri. 

La fama di quella morte corjefubito per tutto il mondo, e per uenne l’acci- 
dente in più luoghi. Nou è quella la prima volta , che quei terribili colpi fio- 
tto flati publicatipiù prefio,cbc fatti. Molti Re dalla Chrifiianità ricevette- 
ro quefla nuouacon dolore, tutti con fìupore,hauendogranfoggettodi deplo 
rar la mijcria di quelli c Cerano flimati così felici . E flato rito ft rat ave ma 
delia natura il produrgli hnomini à principio finga l'ufo della ragione , per- 
che bauendola ricufir latto l’entrar nel mondo . Se gli animi de i gran Princi- 
pi lapeficro la fortuna, i pericoli , e finalmente la molte violenta , alla quale 
fino figgati 1 loro corpi , non gli anim erre bbono effi giamai . Silfi baia fiero 
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1610 l’elettione anderian p pi etto in quelli dei pallori per effer fe non più for- 
iti tuli , più contenti almeno . Il Rè d' Inghilterra fu de’ primi, che riceuefst 
quejìa nouella. efiendo a cacciaci fientimento/che nhchbefù cosi intefo/he fu 
bitocomandò vn generai corrotto pertuttii fuoi regni - beco vn dijpaccioal 
Con figlio efiendo a Londrcs te conferanno , che le parole non erano arte per 
tfpr i:n ere il Jno dolore, aggiunje qutjlo motto in latino , il qual dicc,ehc ijeg- 
gicr doLrifi fanno intendere , c che li grandi fono muti . fece rouina gli / 

editti contro iCatholici/: tenendo 9 che la cerimonia della dichiaratane del 
rrincioe di Galles f fi* turbata da qualche fiuistro accidente, corner do loro , 
che s'allontana fiero dieie teghe dalla Ajficmbtea, (S alti Pitti, cbevfcrfiero 
del regno . Poco prima Italica fatto dire al Re pei Pìrry, thè de fide rana obli- 
ga> ì con lui con giuramento reciproco , t folcane , che i figliuoli del primo dì 
lor i ite moriffr, ri «tane fere in prore t ciane dell’alt- o , che }cprauiucfìc,il qual 
pigliafjc la Lr Ut f eia/: de gli (lati verjo tutti, e cantra tutti. Si ricordò di que 
(10,0 giurò nuouamente d'vfietuar la parola , e a impiegare tutte le fu- ge per 
vendicar la morte d’ un fratti tanto buono,e d’un Re efiigra de . 

7 ritti i (enti menti degli altri Pri nei pi, non fm uniche ombre in compara- 
tati de(doturc,& del pianto del Duca di Scuoia, ue perdi il dormire /fi matt 
giare pe fi recòadofiefa molto pungente, e fenfibile, do eh’ un certo Ambaftia- 
tor banca detto all' intender di quella nuona,cioè,che vei amente Iddio ama 
ua la cala di Scuoia , poficiacbe tenga quejìa morte il Duca era » ouinato . Il 1 

Papa non dormì iu tutta quella none, pregò per (anima di quel gran Rè, dif- 
lc,che la perdita era conca, me alla Chie fa,& à tutta la CbriJlianità ■ Fece 
tondennar hi galera alcuni gioii ani/ quali credendo che quejìa morte libe- 
tafse il lor Principe/: la lor patria da vn nemico tremendo Jraueuano chiama 
to quel parricida loro liberatore baueuanu beuuto alla ‘ua foniti . 

Sentì vi uamente il dolore della Rcina/J il torto, che Ji faceua al Rè. Di- 
fpacciùjubito lettere ai principati officiali del regno , feongiuranddi a con- 
tinuar verfo il figliuolo t fegni dell’affethone, e della fedeltà c'hauenano pro- 
filatici Pad, c- E benché rare volte i Pontefici affidano aiìcjcqute,%i vol- 
le efilere ad ogni modo , (3 afcoltò Poration funebre recitata JaGtacomo Se- 
ga ipr , che diede à quel gran Principe i veri attributi delle ft:e gran vir- 
tù, e menti, chiamandolo protettore della tranquillità pubica > ornamento 
de, la Chiefia Catlrolua , arbitro de Principi chrijliant , c deli tic del mondo . 

Elogio, chenon UaltandoaU'ajfettione del Papa, gli fè dire , che non haueua 
ietto à ballanga . 

Il Rè di Spagna fu rifuegliato con fpanento,quando gli f ù portata qucfiìa 
ttoucllate (tuga Japer ciò che era, domandò fe il Rè di tranciagli haueua in- 
timata laguerra » Non vela farà mai più , rifioofiè il Adaubefiedi Pella- 
da , perche i (lato a m traggalo . A quelle pan te , difife , sforgata dalla 

* ùià, e dal dolore, che is maggior Capitano dici mondo era morto. Stette quag^ 
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che tempo fen^a parlare, e la Reina ne piati fe con calde lagrime.Come Irebbe 1 6 1 » 
inrel<hthe colui c'hauea fatto il co!po,era in prigione, e vino , ne lodò Dio,a fi- 
ne,che la verità fojje corniciata di quelli, che l'baueuano fatto fare, e che no n 
cadijje la calunnia su gli Innocenti . 

L'arciduca già rifoluto di dargli ogni forte di fodisf anione offendo affi- 
curatujche la tempesta non caierebbe sù i fuoi paefi fe non la prouocaua,non 
dijftmulò la perdita publica nel [no priuato dolore. Quella generofa Princi- 
feffa nata d’vn Giglio di Francia , fnaporòpiù chiaramente il fuoco de i fuoi 
penfteri , e diffe , chelaCbrifiianità banca perduto la gloria , e l 'ornamento 


Gli Ri di Polonia , di Suetia , di Dannemarcha deplorarono la fua mone, 
honorando con eterna aff cttione il fuo citrato, e comàdando a i figliuoli (Pam- 
mirare, e d’imitare 1‘ anioni heroicbe della fua vita . 

Gli trattagli dome Siici deW Imperatore non impedirono punto, che quello 
dolore, nonentraffe nella fua folitudine^che non con fiderafie doue termina- 
no le grandezze del mondo. Laf alita è certa, e fdrucciolante ,la cima tre- 
mante, la caduta fpauenteuole, vi fi fate difficilmente, non vi fi può fermare, 
thè con paura , e la fcefa è vn prccipitio-Gli Prencipi di Lamagna diceuano > 
che il torchio de i Ri, era e finto. E' Plato pianto, e lamentato da iSuiggeri,e 
da gli fati de ipaeft baffi, come vn padre dai fuoi figliuoli orfani. Gli Si- 
gnori Vene ti ani aiceuano conte lagrime a gli occhi , il noPlro Rè è morto. 

/don fi faprehbe dire qual fia fata langofcia de gli altri paefi, che fi man 
teneuano dolcemente in ripofo fiotto l’ombra delle vittorie , e prof periti di 
quel gran Princtpe,e Plauano coperti dalla (uaprotettione ,comc il pulcino 
perfeguitatodal Nibbio, fiotto l’ala della fua madre fi cuopre.Gli già Signo 
ride iT ur chi, hanno per niente per ordinario tutti li Principi CbriPìianifli 
mano niente effer degno d’andar al pati con loro Si Plupifcono , che A-/ aho • 
metto [off rifte , che egli fi fie paragonato Matthiat Contino , ma come sl- 
murat , & Mahomet hanno amirato le grandi , e brllicofe anioni di quePìo 
'Principe, così fernet lor fucceff òre intendendo quella morte, credè fofie ca- 
duta lacolonna,chel’ Imperio Chriflumo teneva in piedi. 

H abbiamo già notato di [opra come il rumore di quefia morte preuenif- 
fela certegra in diuerfe parti, ylrfens ^Pmbafciator de gli flati mi difie, che 
moPlrerebbe alla Reiua delle perfine a ccnteuaiafe quali ajicrìrcbbono, che 
il primo grido fu publicato in Fiandra prima dil/artiuo de i corrieri fpe- 
diti.lohù vdito direnila Reina , che il fuo Orafobaueua riceuuto lettere di 
colà fa ine nel tempo iPìefib , con le quali era pregato di Jcriuere s’era vero 
che fiifie flato ammalato il Re . Spefie volte i rumori de grandi accidenti 
fono fparfi , e Seminati frd il popolo fetida certo autore , e quando poi fe ne 
vuol cenare l’origine fi pei dotto detro la calca, come onde, e flutti in vn va . 
Sto j e profondo mare • 


dei Rè.' 
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1610 1 demonife li maghi s’ingerifcono in portar prontamente delle nouelle di 

lontano paefe . // Re t/Torto bà Jpefie volte contato dello fpirito <fvn Paletto 
da piede c'haiteua vii tal Conte de Foix, i legnai vedendo che’l /uo patrone no 
potata dormire trauagliato dell’ incenera dell’ ejttod’vn ncgotio,<T affedio , 
o d'vna battaglia, gliene portava f libito tutte le particolarità,di maniera che 
onci Principe fenga partirli dalla cafafua di Corage, o/te quello fpirito fifa 
ancor intendere,' alcun ivtiv quello chef/ focena in Europa , coti sippvllo - 
ino. 7~ tanto vide /r Lffu com'era atnmaggatu Domitiano, a Rotna-yt Caio 
Cu Lo lenza partirjt iti V adotta jet alla battaglia di Farfalla. 

i :j non t/c inde le cudengadcllaveritàdcllevifioni,e riuclationi , che 
tua ''da Dio a fuotdilct ti, ite della cui a eh. vigli .4ngeli coniti! viti cujlodi, 
t tatui i degli iloti. di far fapcre a i popoli quelli grandi À5 impoi tanti atei- 
dii ■ Lic brifliani della Pai e dio a Jcppero la rijoluthuic fatta del (occorJo,cbe 
li Pur, tipi ehiiliani pronte tatuano loro il bel primo giorno, thè il decreto fù 
Riabilito nel Con figlio di Cle> montc.Quejlo è memorabile. Pn Prete focolare 
de Douay,thc perefier viitntoreligiofamcnte,c lautamente , ha meritalo la 
comune opinione tt cfkr morto felicemente, hcbhe prima della Jua morte tre 
ejlajiydnpo le dueprii/tcdtfje delle cofe,cbe per non cjler intef i non fono Hate ■ 
confidcrate. Rivenuto dalla tciga come da vn profondo rapto, gridò, ch’era 
ammazzato il maggior monarca della terra-Si è notato, che quelle parole fu- 
rino proferite Nel nude fimo tempo , e he il colpo del coltello fidato. 


Non bijogua fa far più oltre J eriga flupirjt , che in queflo giorno deiq.di 
Maggio, che fard Jtmpre legnato di nero negli Annali di Francia, vna reli- 
giofa dell' sj libai ta di S. "Paolo in Picardia jordla di f ilicrshedan Gouer- 
naiore di Diepe off endo indifpofla fù vifitata nella fua camera dallafua j4b- 
badeffa fonila del Cardinale di Soiirdy , e dop po' ch'cfsc fi furono trattenute 
con parole proprie della tot conditione » cfsa grido finga moleflia , e fingalo 
agitationi , e terrori propri degli Enthufiafli. Madama fate pregar Dio per 
il Rè,penhe viene ammagli to,e poto doppo, ohimè egli è flato ammagga?- 
to. Nella tonfcrenga delle parole, e dell'atto fi è venuto in cognitione che tut- 
to queflo c auuenuto in vna mede fina bora. La pietà, e la fitnplicità di que - 
fìa religiofa non permettono , che queflo fi > echi ad altra poffanga,cbe a 
quella di Dio , la qual fa veder a i fuoi feriti le cofe lontane, come preferiti. 

Qicejìa maniera di morte si fubita , e si poco preuifìa , J gomeruò tutto il 
mondo, ciafcun pensò alla fua confcienga # molti Signori della corte piglian- 
do il duolo, prefero ancora le rifolutioni del difpreggo della vita, e di f sero ter 
foco tempo quello,? bauea detto per fempre vna gran tromba della Chieja,ò 
vita che tanti ne bai ingannati, tanti J edotti, t aliti accecati, tù non fei niente 
nel tuo principio , nel tuo lume non fei che ombra, nella tua allegra , che fu - 
mo,fei dolce a mal accorti, amara a i faggi , chi ti ama&on ti cu 


tono fccjif pregia . 
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1 gra.nd'hcbt tutta la lor vita non fan, che correr dietro a i fogni, & a i va- 1 6 l o 
pori del mondo, i pen fieri de quali fono tutti attaccati alla terra, e lefperangc 
non fi defiendono che [opra la terra , ridderò nella tamia diqutfta mone, 
quella della vanità della loro grandegj, a, e ■della loro ambii ione , cofe sì va- 
ne, e fagilithc all ’ hor,che paiono hav.tr Splendore, brillare come diamanti, 
figgono da gli occhi noHri, e fi rompono comevetro. 1 loro [piriti toccati 
da quella tnprte,cotne dalla calamita fi dcuono voltati ferina indugio verfo 
il polo fermo, e fi fio di quefia ver ita, cioè che tutto ciò, ch'è fi òtto il Cielo non 
è altroché vanità, e ciré il mondo pafifia eoa la fua cupidigia. La fama di que- 
fio accidente fiù mia voce potente , che gli fuegtiò à confiderai , che la terra 
non è loro filanda, ma il pafifaggio, e il tragitto a vnpiù felice fi aggior- 
no, che le voluttà, le deli tic ,e le contentezze de i palagli, ch'efiji 
! 'abitano in quefìo mondo ,gli oolighano ad ha- 
uer cura d’efifer ben alloggiati nell’al- 
tro , perciochc egli è di- 
fpiace noie 

~ . partir fi da vna bella cafa , ed entrar per 

- fiempre in vn pejjimo allog- ' 

- ' ■ • . ’ giamento. 


Il fine della Terza Parte. 
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F.flaa vedere come la ptblicagiuflitia offefa da co* 
sì enorme delitobabbia battuto foiisfattione con 
la vile, c mi feribile ritma del Parricida . 

Subitole fìtfeguira la difgratiaja Re tua man 
dò il Pre fidente /an in, Lomcnit Segretario di fia~ 
to,(f Fuglion Conigliere nel palagio di Rais per 
vdirlo,efaperil fuccefjo di quel deteflabile colpo. 
Ciòch’egfi difiealihora ,clamedefmacofa , chi 

detto doppo; e'I giudi tio ch'cffì ne fecero è flato 

quello di tutti fan i,c' Iran creduto quel mi feribile per un paggo d humor ma 
linconico • Vollero finga e, che il Rè non f offe morto, nè mortale lafua feti - 
ta, f limando , che pii ageuolmente c aitar iano la verità di chi 1‘ bastata infli- 
gato,e che quejlo men mal vi foffe,tantopià ancora foffe,per effer facile la con 
fcffione,ma egli diffe loro , che Japea bene , ch’era fpedito ; Poco prima batte- 
va detto, ebe il co! te Ilo fi era profondato in nuàtierà,cbe'lfuoditogroffo ba- 
veua tocco il giubbone del Rì\ 

Gli trovarono adì fio alcune fritture , € tra Poltre certa poefia accommo- 
dataàvno, che fia condotto alfupplicio , ti dtffexb’era compofì rione (Pano 
fpecial d’yingoulejmc, il quale glie Ihama data a vedere come à perfona,che 
fi dilettava di far ver fi ho notatojche l'baueua fcrittacon molto fìudio,co- 
mc per Jervirfene , perche le parole «, al tagli fìimaua per gli vltimi accenti 
dtvno fpiritc,che fi trova in tale ftato, erano ferine con maggior diligenza, 
e con lettere differenti dell'altre . E perche diceva hauer bauuto fempre pen- 
fiero di dire al Rè, che doueffefar la guerra a quei della Religioue,gli doman 
danno chi gli hauea dato quello configlio , rifpofenon toccar a loro di faper 
quefìo, e cbe’l direbbe al fito confi fiore, bò "veduto quefio nell’ originale 
medefimo, ^ 

._~-ì lo 
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Io il viddi f ubico doppo il fitto nel palalo di Rais , e quando m'hebbc 
detto ch’era slato F etti dante ,e cacciato della compagnia per baiar compo- 
sto alcuni fcritti di certe vifioni,e meditationi J opra igiuditii di Dio, ricco- 
n«bi,cbe la malinconiagli bauctia intorbidato lo Jpirito co'fuoifumi , e di- 
fferitolo a riceuere delle fuggeflÌoni,eimpre(fioni diaboliche, il tormento fa- 
sta più tosto pruona della l'uà ofiunUtone.cbc non conflriugercbbc lafua con- 
fidenza; hauetta impreco nell animo vn'opinione totalmente cantra ia alla 
pt età, c giu flit ia del Re . Fra flato vn altra volta accujato per afjaffìno , Ó" 
Sangnutn Configliele nel parlamento era flato relatore del Juo procefo . 
y 't'altro Confìgliere gli difie a questo propofito. che Jaria flato bene perlai , 
e per la Francia, che ne fofie flato punito, perche non bau et la a m magnato il 
( hrifln del Siguore,cioe il Ré Cbriflianijjì mo,(S cflo nfpofe,queJìa è la qui - 
Ji.oné dijaperjeegli eia Rè Clniflianijfimo. Doppo, chegl’bebbe Stabilito 
nella Ina mente quella maledetta rifolnt ione, coniarti come la Supera in ve- 
le no, tutto ciò, che di bene fentiuadirdiquel Principe. 

/ lanen. ' molti conjiderato le [uè maniere, e i fuoi atti hanno creduto, che 
le vij ioni t'bauea tanto vegghiando quanto dormendo, le voci interiori, ehe'l 
mole f lattano di giorno, e di notte, e tante attre violente agitationi fofiero fe- 
gni manifefti dcU’opprefJìone del diauolo. Vnhuomo cha dormito J cef o con 
lui Irà detto, che vnofpirito lofuegliaua , e tot meni aua di notte , e che quan- 
do gli era tichicfio ciò che cra,riJpondcua,è mio gio,che ricerca allentamen- 
to per le Juc pene. 


lóu 


tìaueua oltre la gran dì fpo fittone a quel fatto, vn Jupcrbo,c furiofo folle - 
uamento di Iptiitofopragli altri, vn arrogante prefuntione d’ natte r parte ne 
i configli di Dio , d'attendere i’efplicarioni della jua volontà, e d'efier fla- 
to eletto pe, eficquirla Sopra cto tfclamaua bestialmente contro lep jten - 
gc fu preme, e ch'era necefiario fofiero cajhgate. Da quella dctefiabilc pro- 
poli none vniucrJalc,iioè,cbcJi pvfja ammassar vn / iranno, paflàu a a que- 
fta falfa particolarcabe'l Re era peggio,e che per pura tirannide , non vJe- 
ttafar lagtieira agli figonotiaiocà dire ,che non gli ammaigaua per farli 
erederc ,enou mctreua il fuoco nel Juo reame per purgarlo , vero è che nel 
prifliiuiodcllc paro!e,c fra tante ingiurie, che profeti <a , uè la verità , nè la 
jua conlticngagh perirti fero mai di chiamar Tiranno il kè . V utto ciò che 
eg ì i diffe contro la vita di quel P rena pe tra / pirato in lui dal mede fimo con- 
figlio c'bauca machinata lamorte fua-Cbt fece ti primo paricidio, difican- 
eora la prima menzogna. 

N on era pero poffibile di pervadere al po polo, che quel colpo non hattefie 
hauuto altro infligatore, ehe'l dianole , epercbiaicrin.c unpauentemente 
brama ua, che quel mostro di (celerà teg za cadefic bimano del parlamento , 
che in vn cafo fi (Iraordinario norrs’ofteruafiètofi fcrupolófamente le forme 
trinati t*bc fi pigli afferò tutt’ifuoi parenti , c quelli coi quali kn>ea pra- 
ticato. 
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1 filo ticato,e che fubito fi tiraffe innanzi per vedete come paff'auail nsgotio » ma 
quell’ alte sfere non regulano i lor mouimcnti conforme a quelle dell’infe- 
riori. • ... • . 

Il Sabbato a 15. di Maggio ver fa. la nette fu condotto alle carceri del 
palagio. Il primo Pre fidente Harlay > il Prefidente Blajmenil , gli Con- 
siglieri Boin# Ccurtin s’affaticauano diligentemente, & efiatamente a fa- 
re il proceffo. La Rcina mandò molte volte il Marche/e di pinete per far lo- 
ro intendere piu confi dentemente la fua ini ‘anione, c’I de fiderio c baueua , 
che la verità foffe conojciuta.Fcce dir loro, ebe vn beccaio s’efferiuadijcorti- 
ear vino quello fgratiato, promettendo di farlo durar lungo tempo , e di ri- 
fernarli affai vtgpre doppo,chc foffe fuejiito della fua peHe , per poter Joffrir 
il fupplitio. La corte attribuì quella propofitione al gelo d’vna gran 'Princi- 
pi-fa,! a qual vuleua , che foffe noto a tutto il mondo, non bauerja giu Hit ia 
pretermeffo niffuna cofaaicpcr la riparatione di quella publica offeja, nè per 
dijcoprirne l'origine, c gli complici del delitto . Lodò l’ajfettion d’vna Pe- 
dona trafitta dal dolore , che follccitaua lagiuiìa vendetta della morte di 
juo marito, e la cura d’vna madre pietofa,cbe t emetta per il Rèfuo figliuolo, 
non dubitando, che fe quel colpo era flato configliato contro il padre, fi troue* 
rtbbono ancora dei medefim configli contro 1 Principi firn figliuoli. 

G indicando S. Macfià, che f è quel dif grattato fi poteffe indurre* petuirfi 
delfico delitto, diria più liberamente ciò, che l’baucffè indotto a commetterlo 
trottò buono > che foffe vi fi tato da alcuni Dottori , e Religiofi a fi ne, che mct - 
teffèro l’anima fua in tal difpofi tioue,cbc più t era effe i tormenti eterni, che i 
temporali. 

/Molte perfone particolari furono a difeoner fcco nella prigione, & a tut- 
ti di fle il mede fimo , cioè che non era flato [piatone con figliato da perfona 
alcuna del mondo . Chi voleffe raccontar tutt’i difeorfi da lui futi fopra 
qtieflo fogge tto,c tutti i progreffi del fuo furore , e della fua paggiafingroffe- 
rebbe il volume di molte [uperfluità . Bifogna ilare alle rifpofte , che fece 
dinanzi ai giudici, i quali hanno TÌccnofcinto,che da alcune parole befliali in 
poi, che dtceua contro le potente Jourane,erain tutte l' altre cofc ignorante, 
e fiocco. ... 

Non s baueua attanagliare per fa per chi baueffè fatto il male, ma fi be- 
ne chi l'haueffè configliato, ò comandato . Seruin,e*l Bret sìuuocati del Rè, 
e Duvet primo foilituto del Procuratoc generale aportarono in queflo ne- 
gotio fiato ciò che la prudenga.il giudicio,e la Jagacità dello Jpirito poteua- 
no concipere . Fecero venir tutti quelli co i quali il reo baueua parlato ,c 
interrogarono due Frati di S. Dominico, e conoscendo in loro vna grande 
ingenuità, e {implicita gli rimandarono . T ruttarono con la medefimadol - 
cegga vngiouanc Frate di S.Francefco.alquale detto reo baueua mofloque 
fio dubbio, cioè fe il pcuitentiere doueffe linciarla confcjsìon a'vno , efie 
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a li di cefi e batter battuto inteniione d’ammanir vn Rè. Quel gioitane re - lòia 
ligiojo,operÌivfuffciarga,oper Ihtpidegga non gli rifpoje nifunacofa: lo 
drederoai fuoi f tt peri ori, comandando loro danuertir fe con te forme della 
dija'plina reputare poteflc trarfi maggior chiaregga , e perche i due Frati 
di fan Dommico difero i batterlo mandato fopra il me de fimo dubbio al Pa > 
jdubignyGcfutta come molto verfato nelle rifolut ioni dei enfi dicon- 
feienga, ej]t lo mandarono a chiamare, e fu esaminato fopra ciucfjat amen- 
te, dìffe inparticolara Seruin,che doppo, che per ordine de fuoi fuperiori ba- 
nca Life tato lepredkbeiperdarji interamente alle con fifoni, Dio gli banca 
fatto quefla ftngolar gratia di cancellar fitbito dalia jua memoria tutto ciò 
che gli era detto fomxfugcito di vorrfcffione . 

Rifpondendoil reo donanti olii Commi fari nottfe ne cattò maicofa niu- 
va,cbe daffe notiti a di quei, che lira tu unno con fi gl iato ,ò confortato a com- 
mettere quello delitto , maino n dichiarò Pinfiigatorc- protejlaudo fempre 
di non efer flato indottole con figliato da chi chef a, tche non batte Ma mai 
tonfefìato la fua ni t enfiane gemendo ,nanfQj)e riuciato* non fofje fatto mo 
rire, tanto per la volontà , come per l’effetto . Diceva chela rijoluUone del- 
l' affetti io, la qual chiamata rcntationc gli era venuta da certe meditazio- 
ni^ vifioni c'hatieua bamtto vcggbiattde, e da quello , che gli era flato fatto 
credere, cioè chef armata del Rè eraie limata contro il Papa. 

Cbehaueua y dito di re a vn particolar de‘ stngoulcfme il fièhauer det- 
to, chcifuoi predeccfìori baucano inalbati li Tapi , e ch’era in fuo potere de 
abboffarli- Che vn' Intorno. di guerra parlando dei diligiti del Rè diceva, che 
loferuitcbbe quando anco fofe contro il Papa , non cjiendo obligato et' infor- 
mar fi di Ile cagionile de motivi della guerra . Che quei rumori l’baucano 
fatto rijoltterc à tal i mprejqjrcdt rtdo , che il fitrlaguerra contro il Patta f of- 
fe il medefmo , che farla contro Dio. (. he battendogli Fgcnotti intraprejo 
niìla fefìa di DJ atale profilino pajfato al ammagliar li Catbolici , il Rè non 
bau cua fatto ruma giu i lieta, che conqueftaòppinione haucua fpcflo defìde 
rato parlare al Rè indriggandofi per. l'efettoà moke per fané , le quali per- 
che facevano finifiro giudittodel fu» (pir ito perii fmdifcorfi ,1'haueano 
fempre con figliato di ritoatatfene acajafua. Che nel principio dell’anno 
fit al Louure,fi preferito per parlare al Rè ,e fu rifpinto dalle guardie, tbe 
baueua.parhtto vtiajol volta co‘l Padre siubigny Gejujta delle fuevtfioni, 
cmeditationi,egli h anca moli rato vn coltello rotto , doue era in tagliatoti» 
cuore f&vna Croce , dicendogli creda e, che il Rè doti èffe connettine, quelli 
iella Religione alla Cbiefa Cattolica , che slubigny i’hauca (fiottato di ri- 
correre a Dieti’indrigarfi a qualche grande per parlar al Rè, e a'v far debro 
di per rifare tl cernclle. Fdito ylubigny , & efìendogli prejentatoil reo, a 
difiejihetMttto (io £r« fallose (ita inueutiove. . ^ 

(iafeuno s'appafftonau.i, per. fapcn fati itigatore, e defittami' tfièrau % 

« \ // tote 
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télo foie di qualche tormento per cavarlo del cuore di quello federato; ciafcuno 
f limava , cbel'v/ar pietà vcr/o eh lui, era vn efier citar crudeltà verfo tutti . 
Ballarli inuentor delleCi(lcrre nuove propcje , e fe farvn certo artificio in 
fot ma d' vn Obililco n'ucfi io, che mo/hòaScruin,Ì3 era fatto così, ciré c fi co- 
doni vn topo dentro fi calava a bafiò col proprio pefo , e s'andaua premen- 
do mentre l’Obilifcofi fbigeua ,c ranichiauafi disi fatta maniera , ebe (r 
f palle fi congi ungevano co i calcagni con dolori lentamente crudeli , Jenga 
che il corpo per (Uff e niente delle Ine forge , perche in termine di quattrbore 
dopo poteva efier n fi orato, e rtmefio a patir di nuovo l'ifleffo tormento. Li 
più violentinoli fino li più crudeli , quei , cheli patifeono non pefiono durar 
lungo tempo, e l'cfi - cmo dolore rende flupidi i ( entimemi , e le pene più lun- 
ghe, e più lente, fono più afpre , e più teucre • La corte di parlamento non 
ifiimòàpropofito d'vfar altri tormcntficbe i [oliti, ma fi dubitò fé il reo do- 
N uefie e fiere tormentato pri ma, che condennato à morteci Statuti nonio per- 

mettevano, perche il tormento non fi dà, che in due cafi,Ìvno prima dclgiu- 
ditio per ba-cr prona dd delitto,? altro doppo,pcr faper li compicci, e gl in- 
fligatori.il tormento non eraneerfiario perfapere la verità dd delitto, poi- 
die il delinquente lo confi flava, & era flato prefo in f rag ranti. Li trova- 
to vn dittilo pet lo quale vno,che hanea confpirato co’l veleno contro la vi - 
ta di Luigi XI- banca battuto diuerfe volte il tormento, & in diuerfi giorni 
prima della condennatiouc . Sopra ciò il parlamento ordinò, che vifofie ap- 
plicato tre volte in tre diuerfi giorni ; ma perche egli foflcnela prima con 
malta conformità , (3 vgualità nelle Jue rifpolle , tenga varietà, ò cambia- 
mento, e fi dubitaua,chc indebolendoti le fue forge non nhaueffe poi battuto 
aliai per fodisfare al fupplicio,non fù continuato il tormento , perche fi ve- 
drà bene , che tutti li tormenti , che pativa , e quelli cb’ajpcttaua non erano 
afiai potenti per farlo mutar difcorjo . 

I a Guefle procurator generai de Fè sfondandola fica ìndìfpofitione ftfè 
portare nel P archetto per pigliare le fue conciti fioni con gli duuocati del 
Pl,econfiderando,che vrn Iceleraggine tanto grandc,e sì bombile, che non 
fe ne troueria efiempio nei fecoli pafiati,& che apporterebbe delfhorrore, e 
dello fcandalo aOa poflerità.donca efier punita con pene ejìrtmamente teuc- 
re, ricercò il lor parere, fe oltre il tenagliamento,e lo fmembramento dì quel 
miferabilc corposi fofie vna nuova pena, ch'aggi un gefie aU'ahbrueiamento 
delle tenaglie il piombo disfatto > l oglio bollente, la pece calda , la cera , e'L 
golfo incorporati inficme . Non fi poteva inventar vn dolor più fenfibile p 
ne più penetrante, giamai li parlamenti di Francia non n'hanno vfato ,gli 
antichi fe ne fono fenòli feparatamentenci gran fupplici.e nelle più efiatte 
vendette ,'ma quel Parricida è flato il primo, eh' hi patito il mejcolamento 
di tutti quefìi ingredienti . Era ben ragionevole di cercar per maniere non 
tonofciuteil alloro fina perdita imparabile. 
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Trtfele rifolutionifil popolo di Parigi de fide rana eflremamente di veder 1610 
pììao di quell Intorno nato per la rovina, e dc/olatione de glhuomim, e per 
recidere il primo buemo del mondo. E perche fi temeva , che fe lafua foni- 
la s'ahctafie, come poteva facilmente [ucce dere, effo patiffe meno , che non 
douea.il primo Prendente fitpplicòla Reina d'hauer perbene, che je nc ve- 
ri fi e ad vn fine . S. Alacela che hauca de fiderato quella dilatione perfo- 
pinione imprecale, che' l tempo apporterebb e lume a quei te tenebre, rimife 
il tutto alla prudenza della corte . K , 

Eflcndofi radunati inficine lagran camera, la T ournella, e quella dell' e - 
ditto, fi procede al giuditio del procefio. Letto,e notato tutto ciò ch’era flato 
fatto danari ti li CommijJari,fu vdito il reo . fiiferuo vrìatlo della fua pag- 
aia da dire fopra la felletta, cioè, ch'eflcndo nella Chieja di Vinone di là di 
VoUliersfirebbe vna vifloned'vn moro in vn triangolo ; pregò vnp ttore , 
che allogiauacon lui diprtflargliilfuo calamaro per metterla in ifc ritto. /» 

Il pittore glie diede uno fatto in triangolargli moflrò vn ritratto d’vn mo 
ro:la jua imaginatione fuegliata ,(3 ri [cablata da ijuefti oggetti liconfidera , 
e li piglia per interpreti dì quello, che non intendeva. Il fuo fpirito fempre 
pronto all'odio cantra il Rè, fi figuro , che queflo moro il rapprefentajje , (3 
che tutta l'acqua del mare non poteua lauarlo , e fopra queflo formaua di 
Sitane gioltefche . Eccola riuelatione,ch’ei teneuafìfecreta,emifleriofa, 
t che non haueua mai detta, che in vltimo . 

1 furioft difcorfitche faceva contra’l Rè fecer creder , che ’l fuo fpirito fuf- 
fe flato occupato da cattiue ìmprcjjìoni, e la fua infame, e federata rifolu - 
tione fortificata, e foflenuta dalla dottrina del poter fi vccidere il Rp,fu ca- 
gione, che giudicando la corte il procefio, ordinò, che la Sorbona fi ragnnajfe 
per ritrovar il fuo antico decreto dell'anno 141 3. confirmato nel Concilio di 
Co Slang a nell’anno 1 41 5. dichiarando quefla opinione del poter fi ammag- 
gar li Principi Jotto preteflo di dominio tiranno bere fica , (5 empia , come 
quella eh' apriti a la porta à tutte le maniere di folleuationi , e rebell ioni, (3 
ch’è il fondamento delP Anarchia furtofamente publicata in Boemia, in ta- 
magna, in Scotio, e in Francia, nel tempo della turbolenga,edel a co> fu filo- 
ne, erifuegliata in Jfpagnain piena pace doppo la morte di F tlippo Snòdo. 

Qjpeflo èvngran dijcorfo ch’appartiene all bifloria del nuouo Regno, do- 
ve fi vedrà come quella maledetta dottrina ; che fi può dire il tagliagola de 
i Rè, e fiata deteflata,c fcommunicata . 

Conojciuto il delitto, e convinto il reo, non re flava altro da fare, che or- 
dinare vn Jupplicio cofi grande com'era enorme il delitto, fuconjultato 
fe nc doueua inventar vn nuovo, ma la corte bauendo hauuto in ogni tempo 
in horrore i fupplici ed'eflremo rigoregiudicò,che quelli eh’ erano inventa- 
ti bafiaflèroper punire il delitto, che non doveva tome imprefli de fi ranie- 
ri,ne partirfi dal fuo ordirai io, confi ierando Ah' efia puniva degli buomini 

H 2 dicar - 
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1-6 1 o di carnè, non diBron^ojh i cbrifhani, non de i T tirchi# poiché quelli, che 
bancario machinato contro la vita dei Rè, anche fen\c flètto , ci ano siati 
J quartati con quattro tatuili , e tenag liuti , e che qui aUa conjpiratione era 
j ego ita l' cfìccutioue, trono viujlijjimo d' aggi ungerà i (jeguitar, do le conclu- 
sioni delle genti del Re) il piombo, la cera,l'ogho la pece disfatti infume . 

Sopra (io vi furano alcuni , che difjero w n donerfl nclcafligatutntodelli 
di lini ri I guardare tanto il pajlato,tiiiaiiro fnmtcnircythc t rei non erano fo- 
lanientc puniti, perche mai ijjero ma a fine d impedir gli altri, che non tuo ». 
rijjcioycbe li (uppluinon tu, no ordinati Jola per far morir il reo, ma perU- 
Jciar l esempio ni derejlatiunc del delitto che vi erano delle pene nelle leggi 
Romane, che non erano I lare (^ignite, come quella, che permei lena alli cre- 
ditori ai mettete in.peggi i io, pi de i lorodebitori, thè fondendo del piom- 
bo fvpra le piaghe dclle ten agite laria da temer,cbegli fpititi non fofjocaf- 
Jcroìl cuor e, e c he’ l. pattai te non venifje meno# mortjjc /ubi to,e clnfl rima- 
nente del loppi uro roti fi forniflc,chcjopra d’vn corpo morto, che perciò era- 
no di parere Ji lajciajje all'oichio»(S alginduio deWefjccutar fe il dtlinqucn 
te batefle fui ga per; refi fiere al piombo dir fattoi che noti l' battendo vi vcr- 
Jafjt quaUb’ alti Q liquore, che fe non portafje la medtfima pajjiouc ne i mem 
bri deireo, faria nondimeno perl’efiempio il mcdejiuio effetto negli occhi 
de! popolo. . 'v > . •. <r 

Lequali cofe tutte ben con fiderate, lacorte co'lfuo adrrejlo lo dichiara 
debitamente con uhi tu di colpa le fa madia diurna, Cf bum aria nel primo 
capo pet lofcclti ai Jj.no , aLonnutuoiffimo, e dttcjiabiitfj.mo parricidio 
commcffò nella perfona del Rè di fempre laudabile, e glorioja memoria. 

t per. pena lo condannò a far emenda honoreuole dinanzi alla prmcipat 
porta dellal luef* di Tarig i Spogliato in carni {eia# tenendo in mano vn tot 
chiù ac cefo di pefo di due libre, dir e # dichiarare, che mijerabilmente ,epra- 
dit or irniente liaucua opcr ato,& vccifo il Re con due colpi di coltello nel cor 
pò. fJuindi consulto alla pìugga de Cirene ,eJop>avn catafalco foffe inta- 
gliato ut IR maini Ue, braccia, cojcic# polpe deUt gambe, la (uà mano delira 
tenendo il coltello to’l quale Irauea cornine fu il pai ricidio fjfcarfa , (3 ab* 
br uccia tu con foco di golfo , e nelle parti doue far ebbe tcnagliato fofj e getta- 
to del piombo dts fatto, defoglio bollente, della pece acce fa, della cera ,cdel 
golfo dnfaniiifiane, Quello fatto foffe tirato il juo corpo, cjmembrato da 
quattro caua!n,ifuoi membri, e corpo conjumati nel fuoco ridotti in cenere, 
e gettati a t vènto# fimi beni confi fiati, la caja doue nacque demolita, juo pa- 
re# tua madre banditi dal Regno di t rancia , gli altri Juoi parenti coftì etti 
a mut affiti, gnome. u» • 

V di natio) ignito a parola, per parola , le cevclu fieni del procurator del 
Rc-Tutt,. tadiuerfnà funi tre Cvfcytbericcìeaua , e che non furono ordina- 
te. la prima, che doppa il tenaglnmcnto , e il piombo disfatto , il parricida 
,..k r * fojfc 
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foffe lafciato vn’bora in quello flato , prima eh' effer Smembrato da i catta Ili, i Ciò 
la feconda, che doppo la demoli t ione de Ila cafadou'era nato fi feminafle jo~ 
pra il fondo del [ale infegno di perpetua malcditione.la terga, che per aboli- 
re il cognome d’vn sì esecrabile parricida, e purgar la Fraaa dima raggi 
sì abomineuolefll padre, e madre, fratelli, fot elle ,& altri parenti, che por- 
ta fiero quel maledetto cognome fo/Jero banditi in perpetuo dal regno , e ne 
vjcifiero tra quindici giorni frugalità più lunga dilatione per poter difpo- 
ntr de loro beni. 

Confi derando la corte, che tutti i delitti, quali fi pano non paflano le per ■- 
fotte, che li commettono, fermò la pena del bando nel padre , enellamadreje 
la connati quanto a gli altri parenti nel cambiamento fol del cognome- Il 
pai ri et dio e flato altre volte sì odio[o,e sì deteflabilc,chelapena paffaua fluì * 
alla nona generatione. lo domandai vn giorno a m' Auoyer de Suiggerif 
perche il delitto del tradimento crasi raro fra loro, perche difs’egli , noi pu- 
niamo ri gora f amente li traditori ,& eflerminiamo interamente la loro rag^ 
gr offendo più ejpediente di defiolar qualche cafa,chc tuttovno flato . 

Si volata, che i figliuoli innocenti fofiero rei del delitto infteme co’l loro 
padre , percioche l' affettiva e paterna era più potente per impedir la confpi- 
ra rione e rompere l’efsccntione , ibe’l timor dclfupplicio Gontran comprefe 
nella pena de parricidi tutti parenti dì colui , che nc foffe conuinto . Sentiri 
difse ciò vn giorno al Rì morto , al quale parue efjer quell' eflrcma giu ditia t 
vn’edremo torto . La jua dementa, th' era fempte in contralto con lagiu- 
ilitia,tton vedèa ninna ptoportion di ragiona, ebe l'innocente patifle per lo 
colpe noie , t dicca,chc l'anima di queflo Ri andana a te torte nell altro modo, 

J ’abolition di quel detedabil cognome è data ordinata giudiffimamen 
te-Non s'è veduto in tutto queflo difteriche fe haurfiePhono* d’entrar nel 
l’bifloriafll parricida [arra contento di q!lo,che la fua crudele, c barbara am 
bit ione gli ha fatto Jperare,baucudo creduto,che in mettendo il fuoco non in 
vnT empio, ma nei quattro cari toni, e nel meggo del regno fi confecrarebbe 
all’ eterni là. Il nome di Aianlio era illiiflre a Roma, f^n leggicr fof petto di 
dato, contralo flato interamente lo cancella. / nomi di rifatti huominiabo 
mineuoli non dcuono mai dishonorare vn’hidoria, bifogna Soffocarli dentro 
de li’ obli ti ione, e fe veugono alcuna volta alla bocca non deuejftre, che in de- 
tcdatione,e maledittione. Mifogna darai dianolo il cognome di queflo par- 
ricida, bijegna dora queflo parricida il cognome del dianolo. 

• l' Arre flofk eGequito il mede fimo giorno, che fu pronunciato , c ticr ve- 
der P eff t cut iene tutti li Principi, Signori officiali della corona , e del Con fi- 
glio di dato fttrouarono nel palagio della Città ,equafi tutta la Città di 
Parigi nella piagga di 6 rene . iù giudicato the’l jupplicio noti doucfl cffer 
fatto, che in vn fol luogo affinché fof e più effemplare, e dureflepiù , perche 
fc gli fofie flato tagliato la mano nel luogo doue banca ammaggato il Rè,» 

lapiag- 
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t^io !,t piazza era fi fi retta, che la pena non faria Hata veduta , che da molte po- 
me pa Ione , e il dolore hautebbe J min aito le forze neceffarie per patir bah 
tre pene . 

Prima , ebe di menar il eondennato in Gn>te gli furono dati gli Prode-, 
ejnins , che cattarono dalla, fua boccale mcdcfimt~pn>ole t ma de t gridi ben. 
maggiori, che non fece il primo tormento. / W olirò bene, che fi banca Vincati 
to del fi lentia tanto efìagerato da i Ad aghi, non banca già (fucilo del dolore, 
la primavolta gridò Dio mio babbiate pietà deli' anima mia • c perdonate- 
mi il fallo, manon già l ‘io l.v tenuto niente celato. La feconda vcltafè cel- 
iar il tormento, perche vna fincope pigliò il fuo cuore , e poco dopò il boia la 
fuaperfona. 

Al viti il i idero nella capella doue fu confortato da due Dottori della Vor 
bona Filfac,e Gamacheper porteria fua confidenza in stato degno della mi * 
Jericoì dia di Dio, e vedendo venir delle Principefjc,& altre Damc,d>j]e,cbe 
volta parlar al Notare. Quella era vna fint ione perche vfeipero quelli che 
erano entra ti, e per liberar]} da quella villa ,enon aggiungo maggior ver- 
gogna alla fiua mefìitia,penbe non gli diffe altro, che la rr.cdcfima cofia, che 
gli bauea Jem pre detto . 

Li Dottori non feppero niente di più, ma io mi fon liti pi to c /rabbia bau» 
to il giuditio di dir loro divoler, che la fua confezione fojj'e riuclata,e publi- 
cata,acciccbe tutto'l mondo fapefie, che non banca fattoquelìocolpo per fo- 
bornatitn di nifiunojt Dottori fecero qucfiadichìaraticne, er il Noiam la 
mije nel fuo regilìro . 

Credea che' Ipopolo gli fapeffe grato di quel colpo, e quando fu comanda- 
40 a gli Arcieri d'impedir, che non foffe offe fo per le strade , quell orgogli ofo 
foifante,rifpofe non efìcr necefiario tbe’l cuflodifiero,ma ben reflò fi upe fat- 
to quando alla porta d elle prigioni nella coite del palazzo, e per tutte le firn 
de fonti gl' vrli horribiii contro di lui, vide il popolo non filo ardente nella pu 
ustione del fuo corpo , ma nella dannazione dell'anima ancora, dandolo cia- 
J'cbeduno all’ inferno, maledicendo ilfuonafcimento,c la fua vita-Gli antichi 
haucano delle parole d'vna marauigliofa efficacia cètra anelli, cb' erano efpo 
Ili all’eflccutionc >& all’odio publico • F'à anima mifer abile , và anima dan- 
nata, ani ma la più in felice, ebe fia in ter ranche la terra difdegna di foflener 
ti, rinegai fruttifuoi, come il Cielo il fuo lume. 

Fece vn ammenda honoreuole dinanzi la Cbiefa dinoPlra Dama, e get- 
tando fi per ter ra baciò il calcio del torcbio,motlrò d’ batter il cuore tutto cò- 
me fio di pentimento . Hauea detto in prigione molte bieflemme contrala 
pietà, la giufiitia.la dementiate la buona intcntione del Rè, la Reina coman 
dòaT elìù CauaglierediGuet d’impedir ciò quando faria perle flrade, ma 
già prima cTvJcir delle carceri banca mofirato dolore efìremo d’hkuer pi- 
gliato sì leggiermi te quelle cattine, & empie opinioni contro tosi gran Re» 

Opprefio 
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Oppreflo dalrimorfo della pi opriti corife letica b ch'oc horror c del Juode- 1 6l» 
litto , perche quando H Dottore Filfac volendoli dar fafìolutione , gli co- 
mando d aliargli occhi al Ciclo rifpof: non lo farò, perche fono indegno di 
guarda' lo# dijfe di contentar fi, che l'afiolutionc fofie a fua dannation eter- 
na sh.ucua occultato alcuna cofa dii vero. Jl popolo non volle darli la con- 
fala tione, che non hà mai negato a niun , < he fofie in qiiefii termini , mjfuno 
fuor che il Dottore cantò gli fuffragi, che fi dicono ncll'efiecutione de i rei. 

T iuta la pietà fù nel boia, che gli premile più volte d’efpcdirlo prefio, men- 
tre dicefic la verità. Li cuori più teneri di compafiione non nc haueano pun- 
ta per lui# molti fi doleuano. che gli fofie data l'afiulutione.lo ofleruauo,cbc 
i più c ompaffioncu oli ,& human i non haueano punto di pietà di queSi'huo- 
mo, ejjendo tanto perduti nel lor dolore, che ancorché JapeJfero , cheGiesù 
Chrijlo fofie morto per lui , non crcdeuano d'offender la carità co’l darlo al 
dianola . Sopra ciò mi ricordai che i Padri del Configlio di T oledo facendo 
vu decreto per obligar li Cirri il ioni a defidcrar la Jalutedel Rè Cinthilio 
Goth, e di non intraprendere contro di lui,vi hauean aggiunte quefte parole- 
Sia efcommunicato, e maledetto colui il quale di/ pregherà il noSìro ordine, 
intraprenderà di mole fiat# offendere il Rè in qual fi voglia maniera# fotto 
qual fi voglia prete fio, che in tutte le congregatioHi de i Cbriilianifia de- 
siabile, c condannato con ' giudtcio'Jupremo efecrabilea tutti i Cattolici, 
abomineuule agli Angeli fanti ,(S a tutti quelli che Dio ha confiituito ne i 
fuoi mini(lri,cbe fia perduto in quefto mondo# dannato nell’altro# che fen- 
ica alcun rimedio fia tenuto per condannato alla dannation fempitema . 

Perfeuerando in qucSla confejfione fù a/soluto per man del Sacerdote con 
patto di efier dannato fe non hauea detto la verità . Fù corcato fu’ l catafalco 
gli furono attaccati licaualli alle mani ,& a piedi ; la fua mano diritta fo- 
rata con vn coltello fù abbrugiata con fuoco di golfo - Notai , che’, non era il 
medefimo coltello co l quale haueua ammaggato il Rè , perche doppo ch'il 
boia l'bebbc mostrato al popolose he con g>ido generale testimonio t norrore 
t hauea dì,quell’infernal inSlromento , lo gettò a vn de fuoi aiutanti , che lo 
mife in facco . 

Qnel mefehinoper veder come qucSla ejecr abile mano farroJliua,hebbe 
animo d'algar la teSìa , e di crollarla per mandar via vna fcintilla di fuoco, 
thè fegli appiccaua alla barba . La cura inutile c’hebbe di Jaluarla, venendo 
con fiderata diede foggetto a multi di lodarli coStume ofieruato in Lama- 
gna , Suetia , & in diuerfi altri luoghi di far rader , & abbruciar il pelo di 
tutte le partì del corpo a quelli, che fono accu fati di gran delitti, ma la corte 
di Parlamento reca quefto coStume a fuperSìitione. 

Quando li furono date le tanagliate gittò de i gridi con tutta la fua f er- 
ga . Poco doppo gli fu gettato il piombo disfatto, foglio bollente Ja pece ar- 
dente Jacera,(j il golfo nei luoghi abbruciati con le tanaglie ,qu ' ~ ” iù 
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I é>4 0 fenjibil dolore , e più penetrante di riatto il fupplicio e glielo mofirò c,sn il 
follatamcKtodi tutto il corpo , e battimento delle gambe , e con lo shidere 
della [uà carne . Ciònonfùftfficiente permouereil popolo a pietà , il. qual 
haurebbe voluto , quando fù il tutto finito , che fi fefjc ricominciato da 

capo . \'. . .1. 

' Fddi vn gioitane nella fala della cafa della Città in pericolo d'efjer mala- 
mente trattato per cagione d'vna parola, che gli fcapp di bocca per impnt- 
denga,e fenga malit ut .Come vidde ver far il piombo .[opra le broftulattirc 
delle tanaglie fc ne flit pi, &in luogo di dir qual torm cnto,difle qual crudel-. 
ta.Tal parola fù (abito prefa,& fé il pouero gioitane non fi foffe dileguato, 
nella calca nel puntaglie vdì le ingiurie, e vidde le minacele, e i colpi ri lici- 
ti contro ili Lui ihaió ebbe imparato a non chiamar crudeltà ciò clrcralpura, 

P per fetta gutfiitia . •- . » • > 

Se fu fatta alcuna paufa in quel tormento , non fu per altro, per dar tem 
po albata di rcfpirarc-, <& al pallente difentirfi morire , (fai 7 /teologhi 
d’cfjórtarlo a dire laverità . Dichiarò, che non J àpeuaalno, che quello ’c' ba- 
vetta detto tante volte, e che faria ben paggo fe vedendo il corpo in co fi pcf- 
fimo fato, abbandonale l'anima , e la lajcia/ic andar a molto peggiore. 

JJcaualii cominciarono atirar, e non andando forte fecondo il defìderio 
del popolo, vi furono alcuni, che per aiutarli ji mi fero a tirar le cordc.Nif- 
fnn tenenaadishonoredi far l’officio dii boia in colui c’ banca ammaggato 
fuo padre. Fu certo Ai ’anqn iguane vedendo vn de’ caualli del Jtipplicio fuor 
di Lena, mijcil piede a terra, di fello il fuo , e lo pofe tnluogo dello shocco r** 
Quel cauallo fece la fua parte meglio, che gli altri, e diede sì fotti Jcoffi alla 
cofcia ftniflra,chefubito la di [nodo. 

Chi hauejff laftiato far al popolo, il boia, non haurebbe battuto niente da 
fare. Fi furino alcuni, che fi pr dentarono per farlo languir nel fupplicio, e 
viuere molti giorni morendo. Frucuore oltraggiato con va’ bigi una'contra 
quello de ama, non fi può cont esitar, che con vngran teiiimonio di dolore, e 
di vendetta- Fn, Giudeo della Citta de sdix in Piouenga, fu condennato a ef- 
frr Jcorticatoviuodinangi alla fua cafa perla befìemmia c’hauea detto ca- 
fro la Forgine Ad aria], alcuni gentiluomini vollero cffcrgli esecutori di 
sì giujìo Jupplicio , (f hauendo la mafehera al volto per coprir il dolore , la 
colera, e la vendetta del cuore fi prefentaronofopra il catafalco , fecero de- 
feendere il boia, e feorticarono il Gindeo,per faluationdel quale laSinagoga 
banca i fjenovndeci mila fiorini al Rè Renato di Sicilia . 

Le corde, che tcneuano il corpo attaccato trà due legni piantati nel meg- 
go del catafalco, effendo lente, fu lungamente tirato, retiraro, e sbattuto da 
tutte le bande . Dando ifuoi fianchi fortemente contro a quei legni fempre 
qualche cofla fi piegaua,e rompeuadi maniera che fi è giudicato , ebe Jenga 
quelle* la tanta dalcroja infujìone di piombo, la fua vita che in lui erafor- 
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te,e vigorofa,e tale, che ritirando ma rotta ma delle gamie , fi fermò il 
cauallo,che la tir aua-, bauria molto più durato , epatite. 

ytdendol’efiecutore, che tutti li membri erano di frodati, rotti, e fracaf. 
fati, e che i caualli erano fracchi, che eratn agonia .volle metterlo in quat- 
itroparti.ma al primo co lpo il popolo impatiente glielo ftrapò daHemani,e 
lacai le diedero cento colpi di fl>ada,ciafcuno ne tiro, t ftr afeinò vnpeigo 
per tutta la Città. Fù veduta ma donna,che per ridetta piantò le vnghic . 
e poi li denti in quella carne parricida . il boia rimafemolto fiupefrttoiu 
veder, che non li reflaua altro , che la camicia perfinire l'ejfecutioue , la - 
qual comandaua.cbel fuo corpo foffe ridotto inceneri. 

il popolo ftrajciuaua quelle mifcrabil rei iquie per la Città nella guifa 
delle Menade, che lacerauano il corpo di Orfeo . Ila fine effendo fiato di- 
lli fo quaft in tanti pe^ji, quale fono ftr ode in Vartgi fe ne fecero molti fuo- 
chi in diuerft luoghi, principalmente doue il Ri era fiato ammalato . Li 
Suijgeri rie abbracciarono mpeTgo donanti al Louure. Si redeano li pic- 
cioli fanciulli per le ftr ade, che portauano la paglia,e la legna, ve nefuron 
di quelli iquali doppo hauere flrajcinato alcune reliquie di quel corpo, fi 
ra gtmarono neUa piatta di Greue accioche il fuoco fomiffe il fupplicio. 

T aretta che quellapunitione sì ginfia,e si esemplare doue fé confolar in 
qualche maniera iafftittion publica , ma il ri fioro non era punto vgualc 
ali off fa, la confolatione al dolore. Le ferite de’ cuori fi apriuano, quando fi 
rappjefentauano, che le cagioni di quellamorti erano auuiluppate di tene- 
_brc impenetrabili ,e che molti credeuanofbe quel parricida haueffe celato 
morendo qualche importante penfiero. 

L' opinion nondimeno, che quel deteflabile colpo non haueffe hauuto al- 
tro motiuo,cbc del fuo proprio fpirito irragioneuole,fwriofo , e farnetico, e 
foflenuta da grandi apparente, non i feguita alcuna nouità , ni dentro , ni 
fuori del Regno. Quefla difgratia hà hauuto alcun feguito, tutti li Trinci- 
pi n hanno hauuto dolore , &■ hanno offerte le forte loro per vendicarla. 

"H on è da credere, che laprofferità di quefta corona, non habbia hauuto 
di grandi nemici, tebe non vi pano fiati degli animi disleali , che fi pano 
offerti àfkr tutto. Ma quando la legge di Dio non obltgaffe i Trincipi à de 
te fiore (imigliantt congiure, quella deHhonore non permetterebbe lor di 
penfanà . L' hi flotta di Luigi X 1. mofira qual lode li diede tutta 1‘ Europa 
per hauer auuemto il Duca di Borgogna fuo nemico cTma coffiratione che 
era frtta contro la fra per fona . 

yn Trencipe,che intraprende di liberarfi del fuo nemico olir amete, che 
PfJ giu futi a, e con l arnu, hà l' animo pi en di timore vuòto di coraggio, e nto 
/tradì temer ribebe dour ebbe /pregiare. Fùgencrofo atto quel di Fabriuo , 
che diede in mano ÒTirro coltri che gl' era offerto d‘ allenarlo. Si genero/o. 
Che vedendo Tiberiofhcl Trencipe de Catti s era offerto di far morirei 
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minio fé Je li dalia del veleno per quelTcffetto,rifafc,che Roma non hauc - 
ut triti coturnato di vendicar fi de fuoi nemici infegreto, e con frodi, ma a - 
pertamcnte,con l'ami. 

Qiitnto queir atto aggiunfc di gloria , e d'bonore alla riputation de Fu- 
marti, tento fu odiofo quel di Tito Flaminio, ilqual feccmorire Annibale 
ritirato nella corte di Trufia Rèdi Bitinta. Quando Tito Liuto fcriue que- 
fici confiderà la grand' aheratione degl' animi di Iberna . Li Tadri di quelli 
auuertirono Tino , ch'era entrato con armi in Italia, dhaucrp cura, per- 
ciò che vi era perfona,cbe lo voleua auuelenare . Quefh,dic egli manda - 
no vn'^imbafeiator à Trufia à pervaderlo à violarle leggi dell ho fata- 
lità ve rfo ^Annibale. T lutano per leuar quefla macchia . che imbratta la 
riputatione de Romani s affatica di gettar il mancamento. fopra Flaminio, 
t dice, che' l Senato hauca giudicato quel colpo troppo crudele , e deriuante 
da cupidità di gloria, affinché nelle Croniche foffie nominato cagione , &• 
auttorc della morte et *Annibale,che Roma lafciaua in vita , tome vccello 
a cui foffero cadute di vecchiezza tutte le penne . 

Quante volte fono flati offerti alnoilro Ré dc'mcd. ficuri, & infallibili 
per liberar fi da fuoi nemici, 1 Quante volte gli ha egli ributtati come inde- 
gni della religione, e magnanimi tà di vn Trincipe Cbnitiano i battendo in 
horrore d'impiegar controdi toro altra cofa^che il diritto dell' armi . il fuo 
valore thà portato nei pericoli ferrea paura, gli badato delle vittorie fen- 
Z,a crudeltà, de trionfi fetida infolcnze,t cangiata lafua lancia in alloro, 
come quella f^Ampbiarao. Quel brano ^ileffandronon bigia mai faputo, 
che cofa foffe il rulbarc delle vittorie,ne vincere per forprtfa,egli bàfcm- 
prc voluto come Marcello, che il Sole gli foffie tef limonio fetida rimprouc- 
ro de fuoi trionfi . 

Quello è a noi di qualche forte d'allogicmcntocbc fra flato tanto ama- 
to quello Trincipe, fi temuto da tuttii Trincipiddla C brìfliahità. che *i* 
no babbia bauuto parte in quel deteflabile colpo . Ma ciò non allcgerijce 
mica il noflro dolore, percioche quanto più noi confrderiamo frndoue giun- 
g eua la grandezza, e felicità di quel Trincipe , ci è la memoria tatuo più 
dolorofa,e lapercUta ti riefee più fcnfrbile ancora, mafe i noflrifpiriti atti- 
mi rati do l immortai riputatione, ch'cffia hi lafciato , non fi confolano , il lu- 
me non è, che fianoja gloria, che Mufloné, la virtù, che chimera . 

CiamaiTt.ncipe alcuno più fubito nonmorì. Quìdogliamoci.. Clamai 
Trincipe alcutionon è vifiutoconmaggior gloria. Qui confoliamociRice- 
uette lamorte fri i fuoi ratti di [ogni , con iS lupare , & amoiiratione del - 
l'vniucrfo. Chi finìgiamai la vita più glorio fornente} di qual morte P° lcu * 
egli morir per. effier più piato, nimenoper fentirlai Quello Spie della Chrt 
/iiamtà imruergendofi nell’occidente augumentala forzo deraggi fuoi. 
Morì agni fa d’vn torchio ilquale inalzo la fuo. chiarezza quando vuole 
* ammor - 
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d mmorparfi raddoppiando la fiamma, per dar fra' l denfo della chìareppa 
pii vi timi accenti, la riputation nel lacuale refe pii (giriti è cosi alta , sì in- 
tera,e tanto perfetta , che fé la morte fua non fofj'esì conofciuta , e tanto la- 
crimata com ella è , la poHeriti fatta f lapida de i fatti beroici della fua 
vita haurebbepiù ragione di crederlo immortale, che non hebbe l'oracolo 
di dubitare s'era buomo Licurgo . 

La Grecia tanl'obligata alle fatiche dt Hercole riputano papaia il non 
lodarlo. Chi f apra ciòcche que fio gran "Principe hà fatto per mettere la pa- 
ce in Europa, (limerà imprudenza il non ammirar i colpi della fua jfada,e 
le anioni de l/uo giudi ciò. Giamai non fu fatto trionfò, che la fìatua d'Her 
co/f ho» fi vedefie .piantai non fi intraprenderà niffima co fa di grande, che 
con Icfjempio delle fue grandi attioni. La pofìerità crederà malageuolme » 
te, che il nofirofecolo babbi a prodotto vn Principe, che non hàhauutoniu- 
no prima di l ui , che l'habbia agguagliato nella graudeppa dell'animo , e 
non ne lafaerà mun dopò di lm,à cui non paia difficile l' imitatone di quel 
lo, che inguerra,e ni pace effo hà fatto felicemente. 

Per tanta plori a ac qui fi aia con sì g ran trauagliper tanti trionfi inalpa 
ti con tanta gloria,per tòte profferita, che coronano i fuoidifepni, non tene 
ua per quello il cuore piu alto, ne la vi Ha più lontana da ifuoi fuggettr.no 
credeua.che il corpo fuo fàc effe più ombra dopò, che prima delle vittorte,e 
non picena gettar per terra la tefia dei coloffi degli Dei per collocami la 
fua. Sua Maefta era dolce, e fàcile con tutti, e non era terribile, che ceri te- 
Tncrar f?l co ‘fnpctbi, dicendo fpeffo con vn verfo latino, che fapea perdona 
re agii bunuli, e debellare li orgoglio/ Hauea congiunto infieme due cofc, 
cb 'P. erl orinario fon feparate, ciò fono, lagrandepja,e la moderatione,e 
rutilando come Theopompo pè di Sparta, quel ch’era troppo forte,e rigi- 
do nel poter affeluto,toglteùa a ifuoi commandamenti la difficoltà, all'obt 
dienpa la pena, e la mormoratone. 

infine non fi faprebbe dir male <tvn Prencipe ,'c'hà fempre tanto bene 
operatala verità farà eternamente vittoriofa,cffaèimmutabile,t come V- 
oro,e l vetro non fi peffon conuertirin altra fofianpa, perche l'vno i ivlù 
ma opera del Sole , e l'altra del fuoco , così effe che è ferma come l’oro , e 
chiara come ilvetro.puòbenfonderfi nel fuoco della calunnia, può ben ef- 
j-a.j **"2 menpogna, ma la fua efsenpa non può alterar/. M 
dtjpttto dell inferno fàbro della maldiceiipa, e di tutti li Cerberi, che abba 
tono, & arrabbiano contro la memoria di quefìogran I{è,egli haurà la glo- 
ria di Prencipe religiofo, clemente, valorofo, magnanimo, da bene,efauio. 
Ciò che ifuoi nemici diranno diluì in fegreto farà poco diffmileda quello, 
c et Juoi buoni fruitori inpublico ne diranno . Ma segli si ciò, che noi 
diciamo di lui, efe gli dura ancorala curiofità eh' altre volte hi hauuto 
nella venta della fua biHoriafio m‘ affi curo, che non f ente bene (Tcfferfpo • 
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fluito de gli kumani difetti, non amaua punto l'adulatione, laqual non fa, 
che levar le fefluche,e la/eia le macchie su gli haliti, egli partua d'cff ir 
lodato da quelli, che credevano vera la lode, che gli attribuivano . ma J è vi 
notava fiudio di còpiacerlo,non laguflauaperniffuna maniera . / "Principi 
pagano l’adulatione con la flefiamoneta ,gli adulatori dìffìmulauoli vi~ 
u j de Vrencipi,e li Trincipi di j finivi ano le bugie degli adulatori. 

yeroè che fi veggono due macchie /opra il volto delta fua riputatine, 
mone portò al moti do, l'altro venneinfitme con lui alla corona\per lo pri- 
mo quel mal violente degli occhi hà fatto vedere , che' Ifuo cuore non era 
punto invulnerabile alle fatue d'amore , com’egli tra invincibile à quelle 
della fortuna-, non potea contener fi di amar ciòche era bello, e fra Icpaflìo- 
ni più imperiofe dell'animo, quella fi vfmrpò il diritto di primogenitura* 
ma giamai non gli fece trafcuraregliyffici,e idebiù d' vngran il pia- 

cere, Che in molte perfine diflrugge la prudenza, fida la ragione, fiff Mail 
valore, non pregiudicava punto à i fuoi affari , al fio giudici » , ne al fio 
giudicio,ne al fio coraggio. 

Quanto al fecondo non ftoffendea d'effere / limate diffìcile d donar lar « 
fornente, e fretto , t molto con filtrato nelle remmerationi , non volendo 
giamai prevenir le domande ,n e firprenderc lefperan’ge ancorché hauefle 
voglia di darebbe conofcefie bene no vi effe r denaro più meritato , che co l 
fegui tarla Jua cortei le fie armate, che il dar prontamente era due volte . 
doriche le lunghe fieran-ge con fumano la patienja,ecb' è vnaforte di co- 
tenterà il finir il viaggio prima,che d eficre bracco. 

Le ricompenfe erano dimandate datantagente , chenon potendodar a 
tutti quelli,chc penfauanomeritarle, quti, eh' eranomal contiti, erano fem- 
pre in buonnumero per darli il nome d'auaro, ancoraché giamai niun I{e 
di Francia babbi a ffarfi i fuoi benefici} frd più perfine . _ . 

D i maniera che erano le fie virtù tener ali , e ifioi difetti particolari, 
thè non paiono fi non come atomi viftbili , & inutili nell' ampiezza della 
fua riputatione. Giamai l' Europanon hehbeil maggior "Principe, e ie Idee 
dvn miglior Uè fonare fiate in Cielo^b'ef origine, e l'etemofiggiomo dt 
quell’ anima reale, doue effagode la felicità perfetti (fuma, e conofie qual 
fia il vantaggio del non ccffar mai di vivere, perù far di regnate. 

IL FINE. 
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DELLA CORTE 


D I 

PAR LAMENTO. 

j~ STO dalla Corte, cioi dalla gran Camera, dal- 


la Toumtlla, e da quella dell ‘ Editto infume ra • 
uunate il proceffo criminale fitto da i Trecenti 
ordinati per que fi effetto jl richieda del Procura 
tor generale del Hi, contra F rance fio pauaellac 
ferimmo della Città di ^ingtmlefmc priglonier 
di 'Palazzo, le informationi,leinterrogationi,le 
confejfioni,le negatine, li confronti di tefìirmmi , 


le concisioni del Trocitrator generale del Eè- 
ydito, et interrogato dalla fndetta Corte fopra il cafo alni imputatoci prò 
ceffo d( gl' interrogatori , che li furono fiuti nel tomento alqual fàpofìo di 
ordine della detta Corte à 25 -del mefe, acciò che riuelaffc li complici; Efil 
do flato il tutto con fiderato . E detto che la cor te hi t dichiarato,c dichiara 
EguatUac debitamente incolpato , e conuinto di crimine di lefa Maefià,di- 
*ina,& humanapmmo capo, per lo pefjimo, abominevoli ffìmo, e dctejìabi- 
lifjimo parricidio corrane fio n ella perjona del l {é H tri co Quarto, di fempre 
gloriola memori a#er pmitione delquale l'hà condennato , e codanna àfar 
ammenda folcitile dinanzi la prineipal porta della Chic fa di Varigi,ouc fa 
rà tondotto in vn carro fpogliato in canùfcia con vn torchio ardente in ma 
HOydipefo di due libre J dire, dichiarare, th’ empiamente, e federatamente 
eommeffo ilfudettopeffmo , abominenoliffìmo , e detcflabiUffimo parrici- 
dio , e ammalato il fudetto J[é , con dargli due colpi di coltello nel corpo, 
dellaqual cefafipente,dnmddaperdonodDio,al r,è,& alla Giufìitia.lndi 
tondotto allupiamo di Greue,e fopra vncatafalco , che -rifarà dirigalo 
fin levagli ato nelle tette, nelle braccia,ntlle eofcie,& nelle polpe delle ga 
bcjafua man dtftra fenile il coltello , to'l quale bà eommeffo il detto par- 

ricidio* 


Goo; 
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ricidio , abbruciata con fuoco di golfo ,enei luoghi out farà tot agliate, 
fittalo del piombo di s/àtto, deli ogho bollente , delia pece ardente,della ce 
ra,e del golfo disfatti infense. 

Fatto q He fio fiat irato il fuo corpo, e fmXbrato da quattro caualli , e ifuoi 
membri, coi corpoconfummatinel fuoco,ridotti in cenere,&al -vento gita 
ti . Ha dichiarato, e dichiara tutti » Juot beni acqui flati, e confidati alRè. 
Ordinato, che la cafa,ouè nato fsa demolitala prima proueduto all'mdf- 
vità di colui a chi appartiene, e con probi bire , che per iauanli non fi poffa 
mai piùfhbricar in quel filo. E che dentro quindici di dopp'o la publicat io- 
ne del prefente ^Arrtflo a fiondi tromba, &• a publica voce nella Città di 
^ingoule fine, fuo Tadre,e fua madre, efean del Regno, con vietar loro il ri 
temami più mai,fotto pena d'effer appi coti, e flr angolati, feng altra forma 
ò figura di proceffo.Hà prohibito , eprohibifee a fuoi fratelli, eforeUe,gij , 
C r altri il portare per i auuenire il cognome di Rauaellac, e commeffo loro 
folto l'iflejl'e tene il cambiarlo in vn altro . E al fuflitutodel Vrocurator 
Generale del Rè, il far public are, dr e/fequire il prefente rreflo , e contra 

facendo s'intenda incorfo nelle mede fune pene: e prima di venire all' effecu 
tione di quel Rauaellac hà ordinato che fta di nuouo pofloa i tormenti per 
nudai eli complici. 


Fatto nel parlamento adi 17 .Giugno 1(10. - 
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V Et gran Trencipc era di mediocre flaturJ, er 
tutto canuto sì d'età come di trauaglio,hauea il 
■volto venerabile e gratiofo , il nafo aquilino , 
gli occhi viuaci, la fronte fpatiofa , e bello tutto 
il rimanente del volto. 

Chi non l' umana non haucua vedutola fu» 
prefentia , chi fapeua la fua fortuna, fi mar ani - 
gliaua del fuocoraggio ,chi noi tcmeua offen- 
dala la fua grandetta, chi credeua ingannarlo 
prouaua la fua prudenza, chi l'ojfendeua,la fua clementi a , chi non ardiua 
di parlar con lui,ignoraua la fua dolce^ga. 

Ma chefquello fptr ito genero fo al fuo principio è [alito, quella bontà ta- 
to grande è andata a riueder il Juo .Archetipo, e paffato quell'atomo à con- 
giongerft conl'vnità,quella ! iella è tornata alla fua prima sfera , s'icon - 
gionto quel raggio col corpo del lume fuo,e l'hàcondotto inuidiofa la mor- 
te alla immortalità. 

Chi piange la morte, non hà cono fiuto la vite fua , di maniera , che chi 
potrà [epurare il mot odali' onda:', l'aria dalvatuo , Vardordal fuoco , dal 
mondo l'ordine, dal punto la lineatali' arco celefle il colore, dal mare lipc 
ricoli, da i numeri le vnità , dal quadratogli angoli , l' ombre da i corpi % po 
trà ancor [epurare dai cuor de Franccfi il dolor della morte fua . 

epitafio. 

À v fiancar nato , & honorar l’Hiftoric 
Henrico giace , e con lugubre tromba 
Ogni virtutc il piange , il Mondo c tomba* 
Sonò i titoli fuoi le Tue vittorie . 




Quel Prencipe incomparabile in clemenza, e 
tn valore accjuifio tigne fio titolo dt B FO- 
NO, di GRANDE, e di SAGGIO , 
egli fu de Francefili amore ,e de Principi 
l’arbitro, e felice il fece nel Cielo il momen- 
to d’vna dtf gratta . 
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Correttore D. Marc’Agtoni© Pinardo. 
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